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Presidenza del Presidente ZELIOI.I LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 11).

Si dia lettura deil pI'OceSSO verbale.

Sul processo verbale

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta precedente.

A L BAR E L L O. Domando di par~
Jare.

P RES I D E N T E. Ne ha £açoltà.

A L BAR E L L O. Signor Presidente,
nello stampato dell'ottava Commilssione
peI1manente agrkoltura e f0l1est1e(187a sedu~
ta, mercoledì 24 gennaio) è detto al punto
secondo: «Variazioni al bilancio dello Sta-
to e a quelli di Amministrazioni autonome
per 'l'anno finanziario 1967 (30 provvedi-
mento) ». Estensore del parere il senatore
Medici. Questo in sede oonsultiva. Quindi
risulta che per le note di variazione l'otta-
va Commissione, che pure ha una variazio-
ne d~ un m~liardo soltanto, è stata consul-
tata, mentre la Commissione difesa che ha
una variazione di ben 19 miliardi non è sta-
ta consultata. Si è proceduto cosÌ sen:za
questa oonsuItazione che, a mio parere, era
di stretto obbligo.

Ho voluto prendere la parola per sott'Ù-
linear,e questo fatto che mi sembra non cor-
retto nello svolgimento dei nostri lavori.

P RES I D E N T E. Senat'Ùre Alba-
rella, la Commiss,ione difesa è 'Stata c'Ùn..
sultata. Il parere non è stato dato, ma la
Commissione è stata consultata.

A L BAR E L L O. Non è stato richie-
sto, mentre è stato riçhiesto alla Commis-
sioneagri'col tura per una variazione di un
miliard'Ù.

P RES I D E N T E. Nel res'Ùconto
sommario della seduta del 9 gennaio 1968
è detto: «Variazioni al bilanaio d~llo Sta-
to e a quelli di Amministrazioni autono-
me per l'anno finanziario 1967. Pareri della
prima, della seoonda, della terza, della quar-
ta, della sesta, della settima, dell'ottava,
della nona, della decima e dell'undicesima
Commissione ». Il parere dunque è stato
chiest'Ù.

Non essendovi altre osservazioni, il pro-
cesso verbale è approvato

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Bo per giorni 4, Bonadies
per giorni 1, Magliano Terenzi'Ù per gi'Ùr-
ni 8, Mongelli per gÌ'orni 7, Pani per giorni
8, Spasari per giorni 4, Stirati per giorni 5,
Vals,eochi Pasquale per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono ooncessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Pr,esidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

Deputati VERONESI ed altri. ~ «Libera-

lizzazione dell'uso delle aree di atterraggio»
(2687);

Deputati ARNAUDed altri. ~ « Disposizio~
ni concernenti la produzione di materiali,
apparecchiature, macchinari, installazioni e
impianti elettrici ed elettronici» (2688);

«Modificazioni dell'articolo 5, n. 5, della
legge 6 dicembre 1962, n. 1643, istitutiva del-

l'Ente nazionale per l'energia elettrica
(ENEL) » (2689);
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« N'Orme sulla perdita e reintegraziane
nel grada degli ufficiali, dei sattufficiali e
dei graduati di truppa dell'Esercita, della
Marina, dell'Aeranautica e della Guardia di
finanza» (2690);

« Madifica alla legge 3 agasta 1949, n. 589,
in materia di ammissibilità a cantributa di
opere igienica-sanitarie di varia natura»
(2691 ).

Per la discussione della mozione n. 58 e per
lo svolgimento di interpellanze sul SIFAR

BER G A M A S C O. Domand'0 di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Signar Presiden,..
te, desidera richiamare l'attenziane del Se-
nato sui grav,i avvenimenti politici ohe si
slvalgana in questi giorni, avvenimenti di
palitka generale ohe nan riguardana la leg-
ge che si deve ara discutere in quest'Aula.
Vi sono riuniani dell Cansiglio dei ministri,
riuni'0ni di Partiti, riuniani di vertice, carne
si usa dire. Noi chiediama alla cortesia del-
l'onorevale Min~stra se in tali candiziani il
Governo inten'de fare qualche c'0municazio-
ne al Senato prossimamente su questi ar-
gamenti.

A L BAR E L L O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A L BAR E L L O. Anch'i'0 vorrei fare
una dichiarazione a questo proposito. Que-
sta mattina Yaltro ramo del Parlamento
avrebbe dovut'o discutere della questione
del SIFAR.

Improvvisamente i'eri sera questa seduta,
nella quale questa impartante avvenimenta
doveva essere discusso dallla Camera, è sta-
ta rinviata. Ci troviamo di fr'0nte ad una
situazione che tutti gli osservatori pOi~itici
e i giornali considerano di estrema derlioa-
tezza. È strano che il Governo in tale situa-
zione nan senta il bisogno di dire qualcosa
alle Camere e di tenerle infarmate, tanta

più che l'aIlgomenta provoca comprensibili
apprensiani neH'opinione pubblica e nelle
Camere che si vedono defraudati del l'Ora
diritta di sapere una buana volta cosa c'è
s'Otto questo immenso scanda:1o ohe sta coin-
vol'gendo il Paese. Volete coprire la verità;
pemhè non volete la Commi,ssione d'inchie-
sta? È una domanda legittima che faccio al
Governo il quale davrebbe sentire il dove-
r,e non di rimandare cOlntinuamente cercan-
do un po' di ossigeno e aspettando qualche
salvezza a salvagente nan si sa da chi. Il
Governo avrebbe il dov,ere di dir,e qualcosa
su questo importante argomento e non la-
sciare l'opinione pu:bbl,ka e il Parlamenta
in un'incertezza dannosa per la sÌiCurezza
delle nostre istituzioni.

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Il terrem'0to si'Ciliano
ha cancellato dall'agenda del Governo e
dall'agenda dei lavori parlamentari la que-
stione dd SIFAR, che occupava le prime
pagine di tutt.i i giornali ed era al vertice di
tuUe le discussioni. Ma è evidente, onore-
vOlli cOllleghi, che ir Governo dovrebbe fare
deUe dichiarazioni anohe per informare il
Parlamento delle dedsioni che S'0no state
prese a delle decisioni che non sono state
prese.

Camunque la situaziane dà adita a pre-
p1essità e il Parlamenta deve conoscerla
dalla viva Viocedel Governo; questo non può
rimanere silente tanta più che alcuni giar-
nal'i hanno formulato predse aocuse anche
a carko di membri dell'attuale Governa.
Ora, a parte gli atti parlamentari che alb-
biamo presentato ~ abbiamo presentato
una mozione, due interpellanze, ci riservia-
mo di chiedere oggi, secando il Regolamen-
t'O, che il Senat'0 fissi il giorno per la di-
scus1sione quanto meno della mozione
chiediamo che il Governo faccia delle di-
ohiarazioni in merita per aprire una di-
scussione.

T A V I A N I. Ministro dell'interno. La
questione è già alil'ordine de! giorno dell'al-
tro ramo del Parlamento; il Governo s'imrpe-
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gna a rispondere a questa Assemblea dopo
che avrà risposto nell'altro ramo del Par~
lamento.

P RES I D E N T E. Ne prendiamo
atto. (Interruzione del senatore Albarello).

Senatore Albarel'lo, all'ordine del giorn'Ù
abbiamo ahr,e cose malto importanti e i no~
stri lavori sono già iniziati.

N E N C IO N I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, ablbiamo presentato una
mozione (58) e, secondo il nolstro Regola~
ment'Ù, essa deve essere letta all'Assemblea
e questa deve fissare, sentito il Governo, il
giorno per la discussione.

Ora, gli argomenti all'ordine deI giorno
non possono far venir meno questo ooe è un
obbligo preciso da parte deMa Presidenza di
adempiere a derIe obbligazioni che scaturi~
scono dalle norme del Regolamento stesso.
Pertant'Ù chiedo che la mozione venga letta
e che l'Assemblea fissi il giorno, sentito il
Governo, per la discussione della mozione
stessa. Non è un documento che può rima-
ner,e nascosto negli aI1chivi del Senato. Gra~
zie, signor Presidente.

A L BAR E L L O. Abbiamo presentato
sul SIFAR due interpellanze (677 e 680) e
chiediamo che anch'esse vengano lette.

P RES I D E N T E. Della mozione e
delle interpellanze è già stata data lettura.

Il Senato, sentito il Governo, può fissare
la data per la discussione della mozione. Per-
tanto sulla richiesta del senatore Nencioni,
il Senato deciderà a conclusione della seduta.

Seguito della discussione del disegno di leg.
ge: «Norme per la elezione dei Consigli
regionali delle Regioni a statuto normale »

(2509.Urgenza) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: «Norme per l'elezione dei Con-
sigli regionali deJle Regioni a statuto nor-

male », già approvato dalla Camera dei de-
putati.

Sull'ordine dei lavori

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
debb'Ù fare una comunicazione sull'ordine dei
lavori.

Iniziando ora l'esame degli articoli del di-
segno di legge, è opp'Ùrtuno predsare alcu-
ne disposizioni che io ritengo di prendere.
Naturalmente l'Assemblea poi farà le sue os-
servazioni.

Stante l'alto numero degli emendamenti
pres,entati e degli oratori ohe si propongono
di discuterli, ritengo indispensabile, per c'Ùn-
sentire una discussione chiara e ordinata, che
siano rigidamente applicate lie norme che
disciplinano la discuslsione stessa e, prima
fra tutte, la norma dell'artico:lo 58 del Re-
golamentOl che stabilisce che nessuno possa
padare più di una volta nella stessa discus-
sione, tranne che nei casi eSrpressamente in~
dicati nel Regolament'Ù stesso.

Ciò implica che cOll'Ùro che parleranno
in sede di discussione dei singoli articoli,
dOlv.ranno 'Svolgere in tale sede anche gli
emendamenti da 100rOlpropOlSlti agli articoli
Sltessi e p:roillunciarsi, se lo riVengono oppor~
1JUno, sugli emendamenti presentati dai col-
leghi.

Seguirà poi l'interN',ento dei relatori e del
rappresentante del Governo i quali esprime-
ranno il loro pensiero su tutti gli emenda~
menti proposti aM'articolo in esame. Indi
avrà luogo la votazione degli emendamenti
e dell'articolo.

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente;
giustamente lei aveva prevedut'Ù che l'As-
semblea avrebbe avuto da fare delle osser~
vazioni. Ella dice che, in particolar modo,
bisognerà attenersi all'articol'Ù 58 del R,e~
gobmento.

Lo rileggo a me stesso: «Il Presidente
concede la facoltà di parlare secondo l'or~
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dine delle domande. Nessuno può parlare
più di una volta nella stessa discussione,
tranne che per un richiamo al Regolamen-
to o sulla posizione della questione o per
fatto personale. In questo caso, chi chiede
la parola deve indicare ill fatto 'personale;
il Presidente decide; se il senatore insiste,
decide il Senato senza discussione per al-
zata e seduta ».

Quindi tutto il problema è nell"identifi-
care cosa si intenda per discussione. Io pen-
so che per discussione, secondo la prassi
che abbiamo sempre fino ad oggi usato,
debba intendersi 'la discussione generale
sull' articolo.

V A R A L D O In genere discutiamo
sugli emendamenti.

V E R O N E SI. Il Padre eterno do-
vrebbe punire chi dice bugie o quando ven-
gono faUe delle affermazioni come questa
che indubbiamente è una bugia rispetto
alla consuetudine che si è sempre usata;
indubbiamente chi la dice dovrebbe avere
una pena, una sanzione.

Basterebbe infatti rileggere qualche pa-
gina dei nostri resoconti per aocorgersi del-
la pras'si che noi fino ad oggi abbiamo sem-
pI1e seguito. La prassi è quella della discus-
sione generale sull'articolo con conseguen-
te passaggio per l'esame degli emendamen-
ti. (Commenti dal centro e dalla sinistra).
Ri[peto che la prassi che fino ad oggi abbia-
mo seguito è stata sempre qudla della di-
scussione generale. . .

P RES I D E N T E Tranne quella
adottata per la riforma ospedaliera. Quindi
la prassi è già stata iillodifilCaJtanel caso in
ou1 ci si è Itrovati in p:resenza di numerO'si
emendamenti, perchè questo è un caso eoce-
ziO'nale, è unO' stato di emergenza.

V E R O N E SI. La ringrazio per la sua
O'biettività che indubbiamente è una san~io-
ne anche per coloro che, avendo la lingua
troppo rapida, hanno fatto prima certe af-
£enmazioni inesatte. (Proteste dal centro).
Ed aHara, signor Presidente, la sua motiva-
zione per questa ohe lei riconosce essere in-

novazione della prassi che peraltro si ac-
compagna con la sua Presidenza, nasce dal
fatto, ella dice, di una ritenuta maggiore
presenza di emendamenti. A me pare, però,
che proprio la maggiore presenza di emen-
damenti sia un fatto che dovrebbe, invece,
non portare a queste innovazioni delle pras-
si, proprio perchJè il numero, che ella ritie-
ne esuberante, di emendamenti, conseguente-
mente, non può permettere un'ordinata di-
scussione sia dell'articolo che degli emen-
damenti stessi che ~ come avrà visto se
ha posto una certa attenzione su quelli che
da parte nostra sono stati presentati aH'ar-
ticolo 1 ~ hanno tutti un loro nesso logi-
co. Pertanto non è possibile affrontare una
discussione generale configurata come si pre-
tende, ma appare" a mio avviso, assoluta-
mentle necessario che dopo la discussione
generale sull'articolo ci sia data la possi-
bilità di approfondire ed illustrare gli emen-
damenti uno per uno.

Noi le antidpiaiillO(, signor Presidente, se
questo può tranquiUizzarla, che non inten-
diamo nella discussione degli emendamenti
far perdere tempo al Senato ma limiteremo
i nostri interventi, che potranno essere di
uno o due senatori relativamente ad ogni
emendamento per illustrarli in quella che
è la loro genesi e la loro impostazione. Se
però ella, signor Presidente, riterrà oppor-
tuno insistere nella sua decisione, che noi
riteniamo oltremodo restrittiva e che por-
terà ad un'impossibilità di svolgere in alcun
modo un'approfondita e logica discussione,
come dovrebbe invece essere fatto, nel ten-
tat1vo che noi vogliamo portare avanti af-
finchè nella maggioranza regionalista si pos-
sa operare qualche uHle ravvedimento, tale
da rivedere e da migliorare questo provve-
dimento, noi chiederemmo, in via subordi-
nata, che, quanto meno, la discussione de-
gli emendamenti possa avvenire comma per
comma. Basterebbe, infatti, che noi rileg.
gessimo il solo aI1tkolo 1 per rendeI1Ci con-
to di questa necessità; tale articolo al pri-
mo comma recita: «I Consigli regionali del-
le regioni a statuto normale sono eletti a
suffragio universale con voto diretto, libe-
ro e segreto, attribuito a Jiste di oandidati
concorrenti ». Il secondo comma modifica
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completamente l'impostazione di fondo che
noi dovremo affrontare, in quanto parla già
dell'assegnaziane dei seggi. Come si può pre~
tendere che da parte nostra in un interven~
to sia possibile svolgere i concetti iPolitici
che destano i principi di cui al primo com-
ma dell'articolo 1 e subito dopo passare ad
altri concetti che sono diversi e che riguar~
dano le procedure?

Chiederei, segua Presidente, al suo senso
~ direi qua'si ~ di oppal1tunità di voler
considerare almeno una nostra proposta su-
bOl1dinata e cioè che vengano raocoIti e di~
scussi gli emendamenti camma per com~
ma. Questo infatti, pur venendo incontro
ai desiderata che ella ci ha prospettato al
fine di dare una certa organicità ed una cer-
ta unicità alla disclLssiane, contem!poranea~
mente porrebbe noi nelle condi:zioni di po~
ter svollgere la naSltra attività con serietà
e con concretezza, perchè altrimenti si avreb-
be dhe per venire incontro alle sue esigenze,
che indubbiamente interpretano una certa
volontà del Senato ohe è la volontà di mag-
gioranza, nai vedremmo completamente con-
cuIcate, obliterate, distrutte quelle che so-
no le nOSltre esigenze.

Come può pensare che con gli emenda~
menti che abbiamo presentato si possa se~
riamente affrontare una discussione, sia pu~
re parziale per tutti gli emendamenti anche
lasciando ad altri colleghi la possibilità di
iiltervenire?

Debbo così sottoporre alla sua attenzio~
ne, alla sua ben nota ser:ietà, alla sua pro-
fondità in materia questa domanda: come
rÌ1tiene che, come segretario di Gruppo, pos-
sa suddividere, dlsarticolan:doli da un con~
testo, gli emendamenti fra i colleghi che do~
vranno parlare? Se lei a un certa mO'men-
to mi affrirà la possibiHtà di dividere la
discussione degli emendamenti per commi,
io sarò nelle condizioni di poter dire che
sugli emendamenti proposti al primo com-
ma parlerà il senatore BonaMi, sugli emen-
damenti proposti al secondo comma parle-
rà il senatore Peserico e così via; ma nel
quadro previsto non potrò frazionare la di-
scussione di questi emendamenti ahe pro~
prio Iper il fauto che ti abbiamo presentati,
abbiamo il dovere e il diritta di iLlustrare.

Infatti questi emendamenti sono di un cer-
to numero... (Vivaci commenti). Se non
avete capito dovrò ripetermi.

Signor Presidente, concludendo vorrei di~
re che non vorrei che, da parte degli avver~
sari, mi si desse del « bravo» perchè questa
finirebbe per eccitare gli animi e per far
perdere tempo, casa che noi non vogliamo
fare. (Commenti ironici dall'estrema sinistra,
dalla sinistra e dal centro). Signor Presiden~
te, comunque, dato che non ho la speranza
di veder accolta la nostra principale richie~
sta, vorrei pregarla quanto meno di aderire
alla nostra proposta subordinata permetten-
doci che la discussione sugli emendamenti
venga affrontata comma per comma, poichè
diversamente ella ci metterebbe nelle condi-
zioni di non poter illustrare e far capire la
serietà e la giusta impostazione degli emen~
damenti che noi abbiamo presentato e pre~
senteremo.

P RES I D E N T E. Onorevoli colle~
ghi, io devo precisare il mio pensiero. La
procedura di discussione degli articoli che
ho precedentemente illustrato in modo som-
mario si fonda SUiiprincipi generali e sul~
le specifiche norme del: Regolamento con-
cement,i la discussione degli al1ticoIi ed an-
che sulla prassi di questa nostra Assemblea,
pur se nlOnho difficoltà a riconoscere che in
non pO'che occasioni la Presidenza ha tolle~
rata deroghe alle norme e ai principi anzi-
detti.

Ci troviamo oggi, ripeto, in uno stato di
emengenza.

B A T T A G L I A. Perchè in uno stato
di emergenza?

V E R O N E SI. L'emergenza è per Pe-
trucci, non per noi.

P RES I D E N T E. Il principio fon-
damentale che è alla base delil'ordinamento
della dis!cussione è queHo contenuto nel-
l'articalo 58: nessuno può parlare più di
una voLta nel corso della stessa discussione.

In applicazione del detto principio ho di-
chia,rato che coloro che parlano in sede di
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diiscussione di un articolo non possono poi
parlare una seconda volta per iIlustrare i
propri emendamell1ti all'articolo stesso o
pronunziarsi su quelIi presentati da altri
oolleghi. E ciò perchè il nostro Regolamen~
to non prevede la dis.cussione degli emen~
dament.i come fase a sè, diSltilllitae separata
da quella della discussione dell'articolo,
ma la comprende in quest'ul1tima. Ciò è
reso ,evidente dalla norma del terzo comma
deill'aI1ticolo 72 che implidtamente v1eta ~

salvo espressa eccezione ~ la dis.oussione de~

g1i emendamenti dopo la chiusura della di~
soussione deWartÌCO'lo al quale siriferisclOno.

Dunque lo svolgimento e la discussione
degH emendamenti si inseriscono, integran~
dola, nella discussione dell/articolo e per~
tanto fanno parte della «stessa discus~
S'lane ».

Il divieto contenuto nell/articolo 58 tro~
va quindi il suo ambito di applicazione nel~
la discussione di ciascun art-Ìicolo e non può
dferirsi a ciascun emendamento.

Per contrastare l'anzi detta int:erpretazio~
ne si vorrebbe invO'care <l'esistenza di una
pmssi di questa Assemblea secondo l,a qua~
le la fase di di'scussione degli emendam~nti
avrebbe aoquistato una sua autonomia ri~
~petto a quella delIa discussione generale
dell'articolo. Se si esaminano con attenzio~
n'e gli atti del Senato si può con tranquilli~
tà contestal1e l'esistenza di siffatta prassi;

~

ciò che essi dimostranO' è soltanto una
oosa: che di norma in Senato non ha lruo~
go una discuslsione generale dell'articolo
caralUeiI'izzata da interventi che investono
tutta ,la mateJ1Ìa disciplinata dall'antlilcollo
st.esso, ma la duscU'ssione stessa si 'risO'lve
interamente nello svolgimento e nella di~
soussione degl:i emendamenti proposti aN'ar.
t:icollO. Questa oonstatazione, dunque, non
porta aleun elemento a favol1e dellne!SiSlten~
za ,eLiuna fase di discussiO'ne deglli emen~
damenti distinta da quella di discussione
dell'articolo, ma prova se mai il contrario,
cioè l'integrazione della prima nella seconda.

Per i motivi che ho 'Sopra iHustrato non
posso dunque che confermare la disciplina
proceduraLe per la dilScussione degli articoli
e degli emendamenti da me iPrecedentemen~
te annunciata.

Richiamo al Regolamento

N E N C IO N I. Domando di parlare
per un richiamo al Re;golamento.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Onorev;ole Presi'dente,
in un mio intervento di qualche giorno fa
già mi ero riferito facile profeta a quanto è
avvenuto questa mattina. È stata recepita
dalla Presidenza una decisione, che già U!f~
ficialmente nelle mormorazioni circolava in
Senato. La PresÌidenza ha fatto propria que~
sta nuova disciplina che si va ad instaurare
negli ultimi gi,orni della legislatura: essa
costituisce comunque un fatto singolare, e
anche un fatto iPolitico, di cui prendiamo
atto. Debbo però osservare quanto segue.

Nulla daeocepire sulla portata e l'inter~
pretazione dell'articolo 58, il quale stabili~
slce che nessuno può intervenire più di una
voLta in una stessa dilscussione: si tratta di
una vecdhia prassi, di una veochia e costan~
te osservanZJa di tale norma, a parte ,le di~
chiarazioni di vota, che sono state a mio
avviso non tollerate ma rispondono a una
interpretazione ampia dell'articolo 58 se~
condo la LeU-erae 1,0spirito dell/artico]o 72
del RegoLamento deUa Camera, che lascia
facoltà di parola tra l'altro per dÌichiarazio~
ne di volto; espressione, questa, che man~
ca nell'artkolo 58 citato del Regolamento
del Senato. Con questo, perÒ, i,o non mi sen~
tirei di sostenere che non vi è il diritto di
prendere la parola una seconda volta per
dichiarazione di voto, poichè è pacifico e
risponde ad una norma scritta che il Regola~
mento del Senato, là dove non provvede, è
integrato dal Regolamento della Camera.

L'osservazione che falccio è un'altra, ono~
revole P,residente, e riguarda l'articolo 71
del nostro Regolamentol, il quale staibirlisce
l'esistenza di' tre tipi di discussi\orre, nell'esa~
me di un di,s~gno di legge, i quali si artico~
lano nell'iter del provvedimento stesso. In~
fatti tale artilco!~oIstabilisce: «Esaurita la di~
scussione glenerale », ecco la prima dis,cus~
sione, « si passa alla discussione degli arti~
coli », ecco la seconda discussione; prose-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 42025 ~

24 GENNAIO 1968777a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

guenda nell'interpretazione letterale deH'ar-
t1colo: « Nella discussione degli articoli ogni
senatore ha diritto di proporre emendamen-
ti, iJ quali vengono discussi }}, ecco la terza
discussione; e questo è naturale onorevole
Presidente percnè se, per caso, io in questa
momento parlassi dell'articolo 1 e di tutti
gli emendamenti che io conosco perdhè so-
no stati comunicati, non avrei (più diritto
di,parola per emendamenti che eventualmen~
te nel corso della discussione venissero rpre~
sentati. Ed anche dopo esaurita la discus~
sione dell'articolo, spesse volte, onorevoli
colleghi, è avvenuto che si è persino sospesa
la discussione generale dell'articolo, o la di-
scussione di un emendamento, e ci si è riu-
niti nella sala Pannini, nella sala del Go~
verno, per tentare fra le varie parti una
nuova farmulaziane di un emendamento, a di
un articala. Si è ritornati poi in Aula e si è
discussa la nuava farmulazione.

Ora, se UThOdei camponenti l'Assemblea
dov,esse discutere in questo momento l'ar-
tico!lio, gli emendamenti, e ,tutti gli emen~
damenti avversari, a parte l'illogricità di una
discussione che è frutto di confusione per-
chè vi sano emendamenti, emendamenti su-
bordinati, emendamenti che trattanO' argo-
menti diversissimi, per cui la discussione sa-
rebbe corpuscalare e dispersiva; a parte ~

dilcevo ~ questa cancezione, non vedo come

i singoli componenti dell'Assemblea non po-
trebbero aver,e il diritto di discutere emen-
damenti presentati suocessivamente.

Ma c'è ancara un'altra ragiane che io la
prego, onorevale Presidente, di considerare.
Lei ha sostenuto ohe la prassi è nel sensO' che
al Senato la discussione degli articoli non
è mai aVivenuta. Io sono di opinione contra-
ria; sono dieci anni che ho l'onore di sedere
in questi banchi e la discussione genera~re
degli artÌiColi è sempr,e costantemente avve~
nuta. Voglio dire, onorevole Presidente, sic-
come ella ha parlato di caso di emergenza
e di una prassi modifÌcativa ,recente relativa
alla legge ospedaliera, che la prassi modifÌ-
cativa non può essere presa come canone,
come norma, anzi la prassi mordifÌcativa è
un'eccezione che conferma la normalità.
Cioè costantemente si è discusso e con d-
conosciuto diritto dalla Presidenza a tutti

i c0111iPonenti l'Assemblea di interferire, se
La vogliano" in merito agli emendamenti
pres'en ta ti.

OnoreViole Presidente, ella ottiene lo sco-
po di s,tromare una discussione, ma lei vio-
la il Regolamento attraverso questa inter-
pretazione. Non si tratta, infatti, di strozza~
re la discussione, ma di nega,re i,l diritta di
parala ai com(ponenti di quest'Ass'emblea in
merito ad! alicuni emendamenti ed anche al~
l'articolo preso nel suo insi,eme.

Ora, signor ,Presidente, che vi sia una
raccomandaziane da par,te della P.residenza,
dato il numero degli emendamenti, che 1'a
discussione sia moderata e contenuta, que-
sto è sempre avvenuto ~ io ricardo cihe più
volte il Presidente si è rivolto all'Assemblea
pregando la oontenutezza, proprio per la di-
htazione e la proHferazione degli emenda-
menti ~, ma mai una volta ci si è so-
gnati, da parte della Presidenza, di negare il
diritto di parola ad un componente l'Assem-
blea; veramente c'è sailo il caso della richie-
sta della chiusura della discussi.one) s.olo que-
sto caso è previsto dal Regolament.o e non
altri casi. D'altra parte, (prassi per prassi,
signor Presidente, quando si è discussa la
legge di Pubblica Sicurezza ~ e gli atti par-
lamentari so.no lì a testimaniare di quanto
io dko ~ gli emendamenti sano stati di-
scussi uno per uno da tutti i campanenti
l'Assemblea che hanno ritenuto d'interfe~
l'ire. La Presidenza si è guardata bene dal
far valere era norma contenuta nell'articolo
58 del regolamento seconda quest'interpre~
tazio.ne, e si è guaDda.ta bene dall'interpe-
tare l'artkolo 71 in mo.do da menomare, da
incidere sul diritto di parola. On.orevoJe Pre~
sidente, veramente è una pagina singolare
quella che noi viviamo.. E sentiremo da par-
te comunista ~ hanno usato e abusato
del RegolamentO' quando s,i è trattato. della
discussione della legge di Pubblica Sicurez-
za ~ probabilmente oggi sostenere la tesi
della Presidenza. È veramente un fatta sin-
golare; ma siamo abituati alle capriole e non
è che ci impressionino, però non siamo mai
stati abituati ad interpretazioni della Presi-
denza tali che incidano iCosì drasticamente
sul riconosciuto, tutelato regolamento del
diritto di paro.la. Pertanto, faccio un richia-
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ma formale al Regolamento; ma prima del
r~ahiamo formale ahe si esaurisce con un
colpo di maggioranza, onorevole Pres'idenr
te, io mi rivolgo, come altra volta, a lei, per~
ohè si aSS'U!llla in prima persona questa de~
cisione con tutte le responsabilità inerenti.
Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Sul richiamo al
Regolamento darò la parolia ad un rappre~
s'entante per ogni Gruppo.

P E R N A. Io vorrei parlare a favore, a
titolo personale.

P RES I D E N T E. Posso dare la pa~
rdla soltanto a coloro che domandano di
lPanlare in rappresentanza dei Gruppi.

T O M ASS I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
a nome del mio gruppo, dichiaro che ci aste~
niamo dal voto, pur richiamando però l'at~
tenzione all'os:servalnza del Regolamento, in
linea generale, IPercnè non vorremmo che
ciò che è eccezionale una volta diventi poi
La regola. Comunque noi ci asteniamo dal
voto.

BATTINO VITTORELLI
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BATTINO VITTORELLI
Signor Presidente, parlo contro il ridhiamo
aI, Re:gobmento fatto dal senatore Nencio"
ni e a favore delle proposte fatteci dalla Pre~
sidenza. Credo ohe nelle proposte fatteci
dalla Presidenza ci sia non soltanto un'a
corretta interpretazione formale dell'aDtico~
lo 58, ma vi sia soprattutto una corretta in-
tel1pretazione sostanzia,le del' Regolamento,
poichè noi non possramo, in questo dibaUi~
to, astenerci dal verificare il contenuto nel-
l'applicazione de'l Regolamento. Se noi igno-
rassimo gli emeIJIdamenti che 'Sono stati pre"
sentati dai colleghi del Movimento sociale

italiano e del Partito liberale italiano, se,
dato che i,l Regolamento del Senato lo con~
sente, ci dovessimo attendere una serie di
propos,te migliorative, scaturite dalla discus"
sione degli artÌiColi, potremmo anche am~
mettere una discussione costruttiva nella
quale si dovrebbe fare appello alla Presi~
denza perchè faccia prova di tolleranza di
fronte al tentativo di migliorare la legge.

Signor Pres1dente, noi atblbiamo letto il
primo pacco di emendamenti pres'entati ai
primi cinque commi deLl'articolo primo e
non possiamo astenerci dal considerare che
la richiesta fatta oggi di non tener conto
delle ralocomandazioni del Presidente è una
richìesta tendente a consentire, per que'llo
ahe riguarda i soli priimi cinque commi, agli
oratori di parte liberale, per esempio, di
parlare 291 volte per spiegarci dhe al primo
comma ;Msogna sopprimere la parola {( re~
gionale », oppure le [parole {( deLle regioni a
statuto normale ». . .

V E R O N E SI. Si sbaglia!

BATTINO VITTORELLI
. . .oppure sostituire ~e parole {( a statuto
normale» con la !parola {(norma'li ", Cioè
regioni normali, oppure sostituire {( statu~
to» a {(oJ1dinamento.", oppure la parola
{(a

"
con la parola {(con ». (Interruzione del

senatore Nencioni). Attendo ancora di ascol~
tare il discorso con i,l quale per miUequ8t"
tro.cento volte, nel COll'SOdi questo dibattito,
d si spiegheranno le ragioni politiche !per
le quali si sostituisce la parola {( a " con la
parola {(con ». A questo punto, il Senato
della Repubblica ha anche il diritto di chie"
dere un'alP!Plkazione formale e sos'tam:iale
del Regolamento per cui le proposte fatte
dal Presidente possono persino cQnsiderarrsi
eccessivamente liberali.

Comunque, il mio Gruppo., neT rimettersi
ailla faco.ltà discrezionale del Presidente di
di tutelare i diritti delle minoranze, ma di tu"
te1are anche il diritto di Questo istituto fan"
damentale del:Io s.tato di l~giferare, come
affe~ma la Costituzione (vivi apvlausi dal
centro e dalla sinistra). confida che il P;resi~
dente de]1Senato della Repubblica permette~
rà al Senato di svo.lgere dignitosamente la
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sua funzione. (Vivaci commenti dall'estre-
ma destra e dal centro-destra. Repliche dal
centro. Richiami del Presidente).

A J R O L D I. DOIman'do di ;parJare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A J R O L n I. Onorevole Presidente, il
mio intervento sarà estremalmente breve e
conciso. Non vi è dubbio che l'a;rticolo 58
del Regolamento del Senato tende alla sal-
vezza di un diritto: il diritto soggettivo di
quaJl:unque parlamentare di partecipare, se
lo creda, ad una discusiS:ione.

N E N C ION I. Non è un diriuto sog-
gettivo, è un interesse prot~tto.

A J R O L D I. È un diritto, un diritto
sacrosanto di ogni parlamentare quello di
part'edpare, se 10 creda, alla discussione, a
quella discussione alla quale riterrà di voler
partecipare.

P A L U M B O. È un potere.

A J R O L D I. È un potere, una facol-
tà, quincLi un diritto. Ora, onorevole Presi-
dente, mentre si constata ancora una volta
dhe in quest'Aula soltanto le opposizioni
hanno diritto di interrompere in un modo
ohe va O'hre a quel/la che è la normale con-
suetudine ammessa, si deve dire che l'inter-
pretazione della Pl'esidenza corrisiPonde non
soltanto alla lettera ma anche allo spirito
dell'articolo 58 del Regolamento. Infatti
quando si provvede, attraverso la facoltà
di ogni senatore di intervenire, ad assicura-
re la discussione di un argomento, che nel'la
~pecie è costituito da un singolo artkolo, si
dà a quel parlamentare la stessa potestà che
ad essOiè attribuita nd COlìSOdella discussio-
ne generale quando partecipandovi egli può
illustrare, se 10 crede, gli oI'dini del giorno.
E come non è possibile in sede di discussio-
ne generale parilare due volte, una volta sui
temi di fOlndo e la seconda volta per illustra-
re gH ordini del gi'Orno, così non può essere
possibile in sede di dilsc'Us!s,ionedegli emen-
damenti parlare una rprima volta in sede di

discussiOine generale di ogni singolo artico-
101e poi riprendere a parlare una seconda
volta in sede di discussione di ogni singolo
emendamento.

OnOirevole President~, mi dispiace di non
essere d'accOirdOi con il senatore Nenoioni,
ma deV'o dke che neanche in occasione della
discussione piuttosto, vivalce clhe qui si è svol~
ta per la legge di Pubblica Sicurezza vi è sta-
ta una discussione generale sugli artÌ<Coli.Vi
sono state delle discussioni su qualche sin-
golo artioolOi, come suna costituzionalità de~
gli articoli 64 e 65 della legge di Pubblica Si-
curezza, ma non vi è stélJta una discussione
generale artiloO'Voper articolo. (Vivaci com-
menti dall' estrema destra).

N E N C ION I. Menzogna! (Repliche
dal centro).

A J R O L D I. Si riSllJarmi delle autode-
finizioni ohe non mi interessano.

N E N C IO N I. Menzogna! (Richiami
del Presidente).

A J R O L D I. Volevo dire, onorevole
Presidente, che quando è concessa a ogni
singolo parlamentare la facoltà, interve-
nendo. . .

C O R N A G G I A M E D I C I. Il Par-
lamento deve funzionare. (Interruzione del
senatore Ferretti).

A J R O L D I. ... intervenendo in ogni
singolo articolo, di potere illustrare gli
emendamenti che a ciascun articolo atten-
gono, non è poi colpa nostra se vi sono
degli emendamenti contraddittori, ridicoli.
e grotteschi che io desidererei fossero posti
all'attenzione dell'opinione pubblica perchè
si sappia con quale serietà si discutono cer-
te leggi da pante di certi gmppi politici di-
nanzi al Senato della Repubblica. Questo
io vorrei, ripeto non è colpa nostra se gli
emendamenti sono una fiera di contraddi-
zioni. (Interruzione del senatore Veronesi).

P RES I D E N T E. La prego, senatore
Veronesi, di non interrompere se non vuole
esseI1e interrotto quando parla lei.
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A J R O L D I E ci sono anche degli
emendamenti, ohe, vedremo, sono certa:m,en"
te preolusi da ogni possibHità di discussio~
ne. Per queste oonsiderazioni" i,l Gruprpo c1el~
la Democrazia cristiana, a mio mezzo, ade~
risce all'in,terpretazi,one che è stata data
dan'Ufficio di Presidenza.

.

FRA N Z A. DOImando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoLtà.

FRA N Z A. Ella, onorevole Presiden~
te, si rende conto, come ciascuno di noi, che
siamo sUÌ punto di adottare una delibera~
zione di es'trema ed eccezionale gravità. Poi~
chè, senatore Ajwldi, si'amo stati inviati
qui dal corpOl elettorale per fare leggi, la
nOlstra funzione è la funzione legis<lativa; è
una fUilliz,ione la quale si estrinseca attra~
verso la pres,entazione e la discussione di
emendamenti. Se si ,tralascia questo punto
fukrale e fondamentale dei nostri comlPiti
e della ragione della nostra missione; se non
si è ,portati a:d approfondire questo aspetto
costituzionaile ddla nostra presenza nelle
assemblee llegisllative; se si tralascia di de~
cidere cOIn serena obiettività la questione
che è stata posta in termini rigorosi dalla
Presidenza, si corre il pericolo di adottare
deHberazioni le quali determinano il defini~
tivo crollo della funzione parlamentare.

Vi! sono migliaia di emendamenti, onore~
vale Vittorelli; ebbene, chi non può non ri~
conoscere che siamo al cospetto di Ulna fa~

S'e ecceziOlnale, irrazionale, non consueta
delll'aUività legislativa? È un fatto abnor~
me; ebbene, chi impedisce al Parlamento,
nella propria sovrani,tà, di adottare una
no~ma per contemperare l'esigenza dello
svelti,mentOl dell'attirvità legislativa ail co-
stpettOl dell'impOlnenza degli emendamenti
che verngOlno improvvi,samente sottoposti al~
l'esame di un'Assemblea? Ora dunque, ohi
ci impedisce, in sede di Giunta per il Regola~
men to, di adOlt,tare una nor-ma Ìa quale con-
templi e regOlli propriOl queslta ma,teria?

Si può benissimo, onorevole Presidente,
in sede di Giunta per il Regolamento, adotta~
re un testo da sottoporre all'Assemblea e da
fare apprOlvare dalla medesima per fare in

mOldo che, in preseruza di molti emendamen~
ti! su una legge, una Commissione ristretta
li esamini preventivamente, escluda quelli
dhe non abbianOl importaruza incisiva nel:la
deliherazione da adottare, e prosegua oltre
neH'esame di altri emendamenti. Le soluzio~
ni, onorevole Presidente, non mancano e dob~
biamo eSlsere alccorti nell'imboccare una
strada la qual'e può dsolversi in una decapi~
tazione della nostra attività parlamentare.
ECCOl, senatore Vittorelli, ecco senatore Aj~
raldi, che il Padamento, sapendo :COInintel~
Hgenza scegliere e slcOipriJ1e ,le vie, può Ì!m~
pedire che si parli, nel corso del tempo, di
colpi di mano o di fatti rilvoluzionari ,del Par~
lamento, perahè questo sarebbe un fatto ri~
voluzionario deil Parlamento.

P1erchè, onorevole Presidente? PeIichè noi
sappiamo che il capo nono prevede la di-
scussione generale, tratta, dall'artkolo 56
in poi, delLa discuSrsione genemle e si in~
tende hene che per la discussione generale
vi è un ordine di rirchieSita per prendere la
parola sull'argomento e si intende bene (ed
ha una sua ratio) la disposizione la quale
afferma ohe un oratore non può più di una
volta prendere [,a parola sullo st'esso argo-
mento perdhè quesito lfaHo cOlstituireblbe una
azione di disturbo del normale processo
di di'scl1'ssione generale.

Ma" onorevole Presidente, se c'è una nor~
ma la qua,le consente a:l; parlamentare, nel~
l'ese~ci:zio sovrano e superiore della sua at~
tivitià legislativa dii presentare emendamen~
ti anche dopo la chiusura della discussione
generale, il che è p]1evisto dalil'artkolo 72 del
Re,golamento, e se è detto es.pressalmente
in tale artkolo ohe, presentando un emen~
damento con il numero diifirme richieste,
dqpo la chiusura delìla dis,cUlssione generale,
si procede alla discussione dell'emendamen~
to, come è possibile trincerarsi dietro la nor~
ma dell'articolo 58 che prevede solo il rego~
lamento della discussione generale? Come è
possibHe est'endere questa norma alla di~
scussiOlne degli emendamenti, che sono la
palite viva dell'attivi,tà le,gis1:ativa e ci con~
sentono di Uit1Hzzare bene il nostro tempo
nell'interesse della buona legislazione?

Io, onorevole PJ1esidente, mi permetto di
dilile: non aSlsuma questa responsaibilità. Lei
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ha detto dhe una prassi sempre rispettata
fino ad oggi ha cansentito di discutere tut~
ti gli emendamenti presentati; non si trat~
tava di una prassi, ma di un'attuazione del
Regalarrnenta, di un rispetto ddle norme re-
golamentari.

Ma ol81gi,senza che la Giunta per it ~ego~
lamento venga investita delLa questione, e
senza una proposta concreta da sottoporre
aH 'Aula e da fare atPprovare con il quorum
previsto dal Regolamento, senza una deci-
sione dir questo genere, secondo me, il Presi~
dente supera i limi.ti consel1Jtiti dalle sue
particolari attribuzioni, ponendo un que-
sito ed un tema di quest'importanza e chie-
dendo di adOittare una decisione sul tema,
non suMa nODma modificata.

Onorevole Presidente, noi abbiamo avuto
oocasione di apprezzarla per lia sua mode~
razione, per il suo buon senso" e per il suo
equiLibrio in quesltOi breve e tumultuoso pe-
ri,Qdo durantie il quale ella ha retto i lavori
dii queslta Assemb)ea. Non vorremmo che
ella dovesse consegnare il suo nome, in
questa sua attività, ad un fatto COiSÌ-grave
di lesione del RegOilamentOi, che incide sui
diritti costituzionali primari del parJamen~
tare, cioè dÌ' poter fare liberamente leggi, di
poter presentare mille emendamenti e di
poterI] discutere tutti e mille. Se non 'Vi
fOisse la pOissibilità di poterli dislcutere tutti,
nOin vi sar~bbe ragione di sedere in un'As~
semblea legislatÌ'va per concorrere alla buo~
na formazione delle leggi; ma nulla vieta al-
YAssemblea sovrana di porre dei limiti re~
golamentari, a questi eccessi.

Ebbene, è su questo punta che io richia-
mo l'attenziOine della Presidenza e su questo
punto ohiedo dhe venga adottata una deli-
berazione responsabile dal Senato" di guisa
che la ,responsalbiHtà del fatto rivOiluziona-
ria vada a cOilpire la reSiPonsabilità di cia~
srcUIllOdi noi e dei Gruppi parlamentari, ma
non la responsabilità della Presidenza che
deve tutelare l'equilibrio della discussione
e i diritti della minoranza. (Vivi applausi
dall'estrema destra).

B A T T A G L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A Signor Presidente,
non ho ,la vigoda della parola che ha dimo-
strato i<lcOiHega Franza. Tuttavia desidero
dire qualcOisa su questa tormentata materia
ed anzituttO' vorrei rilevare, anorevole Pre~
sidente, che due cose mi hanno meraviglia-
to: mi ha meravigliato quanto ella ha detto
facendo riferimento alla prassi di questo
ramo del Parlamento,; mi ha meravigliato
quando ella ha aggiunto che siamO' in un
periodo di emergenza. Secondo un mio mo-
desto avviso lliè l'una nè l'altra affermazio-
ne sono esatte. Non è esatta la prima, ono-
revole Presidente, per quanto, ha finito di
dive adesso il cOilLegaFranza e ciOiè che noi
per il passato non siamOi stati ancorati ad
una prassi, ma al rispetto preciso del Rego-
lamento. Mi ha meravigliato la secOinda sua
espIiessione, il riferimento cioè ad uno stato
di emergenza: ma qual è questo stato di
emergenza? Forse quello, onorevole Presi-
dente, di disoutere o~i, 24 gennaio 1968, un
disegno di legge che nelle migliori prospetti-
ve dei regionalisti mOlderni dovrebbe an-
dare ad effetto alJa fine del 1969?

OnOirevole senatore Ba1Jtino Vittorelli, è
l'oPPOisizione ohe mor,tiJfica il Parlamento o
sono, invece, i vastri impegni di partita che
mortificano il Parlamento con il volere qual-
COiSé1Jche ha del paradOissale? È serietà, se-
natore Ajroldi, quella vostra d'impuntarvi
a volere la legge elettorale regionale da ser-
vire ,per l'ottobre 01novembre del 1969, men-
tre e di contro obliterate tutte quelle scel~
te priOiriltarie che avreste dovuto fare in
relazione alle legiHime as1pettative del po-
polo italiano, alle quali noi legis,latori ab.
biamo il do~ere di provvedere?

Onorevole Presidente, quando si è parla~
to di adesione da parte socialista all'appli~
caziane formale e sostanziale del Regolamen-
to si è detta quakosa che si sé1Jpevanon ri-
spondere al vero. Vi è da s,Qttolineare la
presa di posizione del Gruppo del Partito
'SOicialista di uni,tà proletaria che ha dic'hia~
rata di astenel1si per l'ovvia anche se taciu.
ta considerazione che non condivide il suo
punto di vista, onorevole Presidente, con-
vinto esso come è, ~ e come siamo convin-
ti noi ~ che in questo momento si vuole di~
starcere l'applicazione del Regolamento con
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riferimento a quella pretesa si,tuazione di
eme~gelllza in cui verseremmo. Dice;vo e lo
ripeto, noi desideriamo che il Regolamento
venga rispet,talto, così come si è fatto per
il paslsato. Lei rkonderà, onorevole Presi-
dente, che i presentatori degli ordini del
giorno, pur intervenendo tahTolta nelle di-
scussioni generali, non li hanno illustrati
pI'eferendo farIo al momento più opportu-
no e tale facoltà non è stata mai loro conte-
stata tutte le volte che, pur avendo preso
la (parola nella dislcussione generale, non
avessero illustrato il contenuto de:g'u oI'dini
del giorno. La stessa prassi ~ sempre con~
forme al Regolamento ~ è stata seguita per
la di'Sicussione dei disegni di legge in gene-
rale, dei singoli articoli e degli emenda-
menti. Oggi., invece, si dovrebbe ripetere
quanto è stato fatto ieri per gli ordini del
giorno e dOlè che chi di noi è intervenuto
nella dis.cuslsione generale può ~ se lo vuo-
le ~ ancora parlare sui singoli artkoli, ma
non può più intervenire sUlgli emendamenti.

Poc'anzi il senatore Franza vi ha illu-
strato quale sia la funzione di noi parla-
mentari e cOlme questa funzione si estrinse-
chi, tra l'altro, nella presentazione e illu-
strazione degli emendamenti. Ella, onore-
vole Presidente, nel disporre nel modo dian-
zi precisato, si è rifatto all'articolo 58 del
Regolamento, ma io penso che il richiamo
al detto artkolo, con riferimento aHa di-
Slcussione degli emendamenti, sia fuor di
luogo e che la portata di tale norma può
hen camprendersi aUa luce dell'artkolo 71
col quale è in sltretta interdipendenza. Ora,
se noi accostiamo detlte due nonme e le esa-
miniamo nel loro contenuto e nel loro spi-
rito, ci accorgiamo subito che, mentre l'ar-
ticolo 58 (sono rimasto un po' in silenzio, si-
gnor Presidente, per non disturbare il suo
colloquio col segretario, ma, convinto come
sono di dire cose serie, assolutamente perti-
nenti alla sua decisione, sono certo che ella
mi voglia ascoltare) si riferisce soltanto e
unicamente alla discussione generale, l'arti-
colo 71 si riferisce alle altre due discus-
sioni successive. Credo che sia superfluo
leggere l'artkolo 58 dato che l'ha letto
poc'anzi il collega Veronesi ed ella, signor
Presidente, lo conosce certamente molto
meglio di noi. Quindi non 10 rileggo limi-

tandomi ad affermare che non vi è dub-
bio che detta norma si riferisce soltanto
alla discussione generale sulla legge. Leg-
giamo ÌI1!Vecel'anticolo 71: «Esaurita la di-
scussione generale ~ in esso si legge e si
tratlta deLla discussioillie di cui aill'articolo
58 ~ di un disegno di legge, si passa alla
discussione degli articoli ». È chiaro quindi
che si tratta di una seconda discussione...

A J R O L D I. Si tratta dell'articolo 68!

B A T T A G L I A. No, è l'artkolo 71.
Senatore Ajroldi, impari a leggere meglio
questo Regolamento e non si lasci soltanto
trasportare daHa spinta neutralizzaltrice dei
nostri slforzi. Lo ,legga spassionatamente,
obiettivamente, tranqumamente e si ac.cor-
gerà che non abbiamo torto, si accorgerà
che siamo nel vero quando sosteniamo che
la discussione di un disegno di legge si svol-
ge a tre livelli diversi. Primo livello: la di-
slcussione Igenerale sull'intero disegno di
legge. Secondo Hvdlo: esaurita la di,scus-
sione generale, si passa alla discussione dei
singoli articoli. Il capoverso dell'articolo 71,
poi, prosegué: «Nella discussione degli ar-
ticDli ogni senatore ha dir1tto d'i proporre
emendamenti, i quali vengDno discussi se-
condo l'ordine di presentazione o secondo
quell'oI'dine che il Presidente reputa logka-
mente opportuno per la discussione ». Vi è
quindi un terzo e ultimo livello di discussio-
ne, cioè la discussione specifica dei singoli
emendamenti. Del restai, non abbiamo fatto
sempre così? Perchè quindi quest'innova-
zione?

Ella rileverà, onorevole Pr,esidente, ahe
quella parte di m3jggioranza non governati-
va che ingrossa ed ingrassa la maggioranza
gOlVernativa per questo disegno di legge,
quella parte della maggioranza non gover-
nativa che rappresenta la spinta e il motore
primo di questo disegno di legge non ha in-
teI'loquito e non prenderà la parola suLla
questione in di,scussiDne e dò penchè inten-
de riservarsi ogni diritto.

Avrebbe voluto, parlare mO'lto sprovvedu-
tamente e incauta,mente a Htolo personale
il senatore Perna, ma, melius re perpensa,
ha finito cDI recedere dal suo prolPosito on-
de non correre il pericO'lo di essere scon~
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fessatD dal proprio, gruppo. (Interruzioni
dall'estrema sinistra).

V E R O N E SI. Non ha il coraggio di
farlo!

C O N T E. Voi ci fate perdere tempo
inutilmente, smettetela!

V E R O N E SI. Fu cDndannato per
viltade!

P E R N A. Portate argomenti seri!

B A T T A G L I A. OnOJ'evole Presi~
dente, credo di aver chiarito il mio pensiero
e sono. ,d'a,vviso. che no.i JiJberali siamo. nel
vero. ad insistere perichlè ella vDglia rimedi~
tare su quella :che non è stata una racco~
mandazione ma, purtrÙ'ppD, unla decisio.ne.
E poichè noi pensiamo che le decisioni di
un Presidente d'Assemblea possano assimi~
larsi alle ovdinanze di un giudioe iSltruttore,
che sono revocabili in ogni momento., noi
,la invitiamo. a ripensare su quanto ella ha
detto all'inizio di questa seduta antimeri~
diana, ;perdhè il RegDlamento nDn subisca
gravi distorsioni, cOlme quella alla quale lo
si vorrebbe in questo momento sottoporre.

Onorevo.le Presidente, cDncludo. col dire
che per noi jJ rispetto del Regolamento è
qualcosa di irrinunziabile. Nessuno si illu~
da, quindi, di renderci succubi di forze ester-
ne, prepotenti e distorsive, dei comandi dei
partiti, che hanno. avvilito. LIParlamento. ita~
liano e vogliono ancora di più farlo cadere
nel disfacimento. (Proteste e clamori dal cen~
tra e dalla sinistra. ~rivi applausi dal centro-
destra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
faociano silenzio.

Io ritengo di avere interpretato rigorosa-
mente il Regolamento; comunque, affido al~
l'Assemblea la decisione sulla reiezione o
sull'accettaziDne del richiamo al R~gola-
mento faltto dal senatore Nencioni.

Chi a,pprOiva il richiamo al RegÙ'lamento
proposto dal senatore Nencioni è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

N E N C ION I. Che bella pagina! (Pro-
teste ).

P RES I D E N T E. N Ù'n sono, iPermes~
si commenti sulle decisioni dell'Assemblea.

C O N T E. Fuori! (Clamori generali).

B A T T A G L I A. Da parte della mag-
gioranza si può fare tutto.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Da pal1te dei sena-
tori Lea Alcidi Rezza, Artom, Battaglia, Ber~
ga:masco, Bonaldi, Bosso" Cataldo, Chiariel~
la, Coppi, D>Andrea, D'Errico, Germanò,
Massobrio, NkoIetti, PalUimJbo, Peserico,
RÙ'tta, Rovere, Veronesi, sono stati presen~
tati tr-e emendamenti che andrebbero ante~
posti all'articolo 1. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Premettere all' articolo 1 il seguente:

Art. ".

« CDn decreto del Presidente della Repub~
blica, su prOlpo.sta del Presidente del Consi~
glio, del Ministro dell'interno e sentito il
Cons~gliD rt;gionale, sono concessi a ciascu-
na r,egione stemma e insegna proprie, in ar~
monia con le tradizioni storiche locak

L'insegna della r-~gione non può essere
espDsta se non con la bandiera nazionéùle e
nelle ricorrenze previste dalle norme dello
Stato o dell'a regione.

Ogni regione deve avere un sigillo, adot~
tato, secondo quanto disposto dal primo
comma, e recante unitamente alla riprodu-
zione dello stemma regionale la dicitura:
"Repubblica italiana ~ Regione di (o
del . . . . .)".

Negli aNi ufficiali e nelle carte dell'Ammi-
nistrazione regionale, la intestaziDne o la
denDminazione di "Regione di (o
del ) ", non può essere usata se non
-preceduta da: "RepubbJica italinana" ».
0.1;
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Premettere all'articolo 1 il seguente:

Art. ...

« La legge determina il territorio di cia~
seuna r~gione a nomna dell'articolo 131 del~
la Costituzione e successive modiJfiJcazioni.
Fino a quando non entrerà in vligore detlta
legge non si potrà procedere all'elezione dei
consigli regionali.

Lo statuto di ciascuna regione determina
nel iPieno rispetto della Costi tUizione e delJe
leggii dello Stato, iL ca;poluogo della regione.

Nel capoluogo della r~gione hanno la loro
sede ,il Consiglio regionale, la Giunta regio~
naIe ed il suo presidente ed il commissario
del Governo. Nel c3lpoluogo delIra regione
hanno sede gli altri uffici della regione ave
non sia diversamente disposto daUo statuto
della regione o dalle leggi regionali ».
0.2;

In via subordinata, premettere all'artico-
lo 1 il seguente:

Art.

«La Jegge determina ,i! territorio ed i!
capoluogo di ciascuna n~gione a norma del~
l'articolo 131 della Costituzione e successive
modificazioni. Fino a quando non entrerà
in vigore questa legge non si potrà proce~
dere all'elezione dei consigli regionali.

Nel capoluogo della regione hanno la loro
sede il Consiglio regionale, Ja Giunta regio~
naIe con i! suo Presidente ed i! Commi:ssa~
ria di Governo. Nel capoluogo della regione
hanno anche sede gJi altI1] uffici della re~
gione qualora non sia diversamente dispo-
sto dallo statuto o da leggi regionali ».
0.3.

P RES I D E N T E. Il primo emenda~
mento è improponibile. Sono invece aeco-
,glilbili gli altri due emendalIIlenti.

V E R O N E SI. Noi non possiamo ac~
,cogLiere la sua decisione di non accettare
l'emendamento n. 0.1. Chiedo pertanto che
ella me ne dia la motivazione.

P RES I D E N T E. Il primo emen~
damento riguarda una materia che si rife~
risce aU'isltituzione deIJe regioni e al loro
statuto.

Qui invece dislcutiamo esclUisivamente dei
Consigli elettorali delle regioni.

V E R O N E SI. Signor Presidente, mi
permetta di fare qualche obiezione su que~
sta sua osservazione.

P RES I D E N T E Ho detto che
l'emendamento è im(proponiJb:iJe.

V E R O N E SI. Mi permetta di tentare
modestamente di dimostrare il mio punto
di visita nella ragionevole speranza che, di~
cendo qualcosa, ella possa considerare la
possibilità di rivedere i! suo punto di vista.

Signor Presidente, farò riferimento ad al~
cuni episodi ahe si sono verificati nella no-
stra vita parlamentare in Senato. Nella 9a
Commissione, discutendosi della legge del~
,l'ENI e quindi dell'attribuzione delle royal~
ties... (Interruzione del senatore Spigaroli).
Capisco che i professori di scuola forse certe
parole non le conoscono, anche se talora si
interessano di problemi economici. Discu~
tendosi, dicevo, dei diritti che vanno ricono-
sciuti a coloro che rinvenirebbero idrocarbu~
l'i a seguito di ricerche nella piattaforma
continentale, abbiamo dovuto constatare che
colleghi di nostra parte, membri di questo
Senato che nel passato, però, avevano avuto
responsabilità negli organi regionali, hanno
sostenuto, validamente dal loro punto di vi~
sta, che esiste un mare territoriale regionale
così come esiste un mare territoriale na-
zionale.

P RES I D E N T E. Senatore Verone~
si, la richiamo aWargomento!

V E R O N E SI. Cerchi d'interpretare
il mio pensiero! Lei mi invita a non essere
suscettibile...

P RES I D E N T E. Che cosa voglio~
no fare? Vogliono instaurare degli emblemi
per le regioni? Ma non è questo il luogo:
qui basta soltanto annunJCÌarlo ed è per que~
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sto che assumo la responsabilità di dichia~
rar.e l'emendamento improlPonibile.

V E R O N E SI. Signor Presidente, mi
permetta di stpiegare ,lo sipkito che ci ha
indotto a presentare l'emendamento. Lei di~
ce che sono suscettibile, ma è lei che dimo~
stra, ogni qualvolta mi sente parlare, di la~
sciarsi prendere dalla voglia di farmi dei ri~
chiami che poi non sono quelli che dovrebbe
farmi! Mi lasci parlare: perchè vuole espri~
mere un giudizio presuntivo?

P RES I D E N T E. Parli, ma non di~
vaghi.

V E R O N E SI. Io non divago! (Cla~
mori dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
vi prego di aiutarmi nell'ascoltar.e il sena~
tOlre Veronesi,.

C O N T E. Dopo che il Presidente ha
dichiarato l'improponibilità, si può solo fare
un richiamo al Regolamento oppure tacere.

P RES I D E N T E. È per questo che
ho detto al senatore Veronesi di non diva-
gare. (Clamori dalla sinistra).

V E R O N E SI. Silgnor Presidente,
siccOlme anch'io debbo essere sereno, l,e
chiedo se ho diritto o meno di esporre i
motivi che hanno portato il nostro Gruppo
a presentare questo emendamento, perchè,
se 1eli mi dioe che non ho IneppUJJ:1eques.to
diritto, io mi siedo. (Clamori dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Le ho già detto
che lei eventualmente può fare un richiamo
al Regolamento, poichè ho già dkhi'amto
l'inammissibilità del suo emendamento.

V E R O N E SI. Ma ho il diritto di
tentare. . .

P RES I D E N T E. Le ripeto: lei può
fare un richiamo al Regolamento sulle deci~
sioni del Presidente.

V E R O N E SI. Lei è infallibile come
il Papa in materia di fede.

P RES I D E N T E. Non infallibi,le!
Stia all'argomento e richiami il Regolamen~
to. Lei vuole forse persuadere me? Io ho già
deciso!

V E R O N E SI. Mi scusi, signor Presi~
dente, perchè, arrivati a questo punto, è
questione di logica.

P RES I D E N T E. Insomma, parli
sul richiamo al Regolamento.

V E R O N E SI. Posso parlare?

P RES I D E N T E. Ma scusi, le ho
detto: stia all'argomento e parli, altrimen-
ti pelrdiamo del tempo. Loro desiderano per~
dere del tempo, invece io no!

V E R O N E SI. Signor Presidente,
le chiederei di ravolgersi anche ad altri
colleghi perchè c'è una persona qui, sopra
di me, che è veramente indisponente. La mia
salute ,la curo come credo e non deside:m
che si facciano delle insimlaz,iollJi su di essa.
Quindi, caro collega, siccome :neHa mia vita
sono capitate già delle sventJure, se lei ha
vogliia di ridere, se ne vada. (Proteste del se~
natore Spigaroli).

P RES I D E N T E. Senatorie Veroll1esi,
senatore Spigaroli, ci vuole un po' di toIle.
ranza, altrimenti guai! Bisogna sopportare i
vicini e anche i lontani. (Proteste dal cen~
tro~destra. Interruzione del senatore Spiga~
roli).

Senatore Spiga~oli, la Ifichiamo allI'ordi:ne.
Veda di non esser'e indisponente, aiuti alnche
lei la Presidenza. Senatore Veronesi, se lei
non prosegue le tolgo la parola. (Proteste del
senatore Veronesi).

Conftinui, s,enatore Veronesi!

V E R O N E SI. Signor Presidente,
non mi sento a mio aglio e rinuncio a pair-
lare. (Commenti dal centro e dalla sinistra).
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BER G A M A S C O. Domando di par-
Iare.

P RES I D E N T E. Penso ohe lei sarà
più pacato.; del J1esto, Ja sua indoLe ~o con-
sente. Ha facoltà di parlare.

BER G A M A S C O. Con la decisione
da dei presa, signoT Presidente, pO'co fa e
sulla quale io non ritorno, è stato stabilito
che ogni senatore possa parlare una volta
sola. Dopo di che, lei è passato all'emenda-
mento 01; vioeViersa si dOVlrebbe poteT paI1la-
l-esull'articolo -in generalle, sia pUJ1euna volta
sola. Il col1ega Peserioo des!idera panlare sul.
r artkola 1 in generale.

P RES I D E N T E. 110oansentivo ad-
dk.iJtltura di parlare due vohe: una sula'arti-
calo premissivo aLl'articola 1 e l'altTa sul-
l'all1ticolo 1.

Senatore V-eronesi lei non parla più? (In-
terruzionedel senatore Veronesi). Ma g1Uardi,
io non desidero dhe lei sia così esasperato,
si calmi.

Questi sano emendamenti Iche precedono
l'articolo: sono lo 01, 02, 03 e poi viene l'ar-
ticolo 1. Ad ogni modo, senatore Veronesi,
veda di concludere, io non desidero aprire
questa discussiane con un incidente.

V E R O N E SI. Grazie, signar Presi-
dente. Nella nostra esperienza di lavori par-
lamentari qui al Senato., ci siamo trovati in
Cammissio.ne di fI101ntead un autoJ1evole col-
dega di nostra parte, membro dell Senato del-
la Repubblica, che nel passato aveva avuta
un'esperienza ,I1egionale -:LIquale, prop['io per
questa esperienza, ha rilt,enuto appartuno af-
facciar,e illconoetta che, 'Come 'esiste un maJre
terI1itariale deIJo Stato, altI1ettanto esisteva
un mare il'egionale. Perciò ,io chiesi se que-
st'imposltaziOlne del mare Jteo:-I1ito!l'ialelI1egio-
naIe che poteva ipotizzarsi per quanto riguar-
dava le regioni isole ~ vedi Sicilia e Sarde-
gna ~ non diventava oltremodo complicata
quando doveva determinarsi il mare territo-
riale regionale, ad esempio, nell'alto Adria-
tico dove si affacciano. la Venezia Giulia, il
Veneto e l'Emilia-Romagna.

Questo per dire l'assurdità a cui si sta ar-
riNando. Per quanta rtguarda le regioni a sta-
tuto speciaLe mi si dice, ad esempio, che nel
Tlrentino-Alta Adige (non vedo qui il Tap-
presentante di quellla regione) alcuni regio-
naListi hanno mandato ad un çalco.laltore
elettronico tutti gli statuti speciali delle va-
rie regioni oggi esistenti per vedere quali
sono i poteri massimi; e poichè ogni regione
ha delle sue punte avanzéùte, se ne è tratta
la conseguenza che, dJl1fando, ogni vegione,
peo:-processo di analogia e di assimilazione,
ha diritto di richiedere, per l'espansione.. .

P RES I D E N T E. Senatore Verone-
si, ma lei entra nel merito. Mi dica invece
perchè è contrario aHa lIllia propoSita.

V E R O N E SI. Ci vengo subito, si-
gnor Plresidente, se Iei mi dà il tempo di
fare un processo logico di ragionamento..

P RES I D E N T E. Senatore Veronesi,
io. lie 'l']cordo a'aJ:1tioolo.123 della COSitituzio-
ne, ,ultimo. comma: «Lo. statuto è idelibelrato
dal Consiglio regionale a maggioranza asso-
luta dei suoi componenti, ed è approvato
oon legge della Repubblica ». È ,in quella
sede, lio penso, che dovrà leSSelI1eregolata la
questione dello stemma, del!l-einsegne le dei
sigillii derMa Regione, o comunque in una
legge ad hoc, ma non certo in questa che si
ri£erisoe unicamente allle elezioniI1egionali.
Bicco perchè è improponibile. . .

V E R O N E SI. Signor Presidente, ma
con questa impostazione lei mi impedisce
di svolgere il mio. pensiero. . .

P RES I D E N T E . IPa:coia il 'rkhia-
ma al Regolamento.. Eventualmente espor-
rà il suo pensiero...

Richiamo al Regolamento

V E R O N E SI. Lo faccio per ric'hia~
ma al R~go.lamento., come vuole lei, signor
Presidente, purohè mi lasci...
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P RES I D E N T E . Ma stia al.l'argo~
menta, la p['ego.

V E R O N E S I Signor Presidente,
credo di non essere una persona priva di
senso. A quest'ora avrei già finito se lei e
i colleghi mi avessero Ilasciato parlare.

Dicevo ~ e ritorno al concetto ~ sulla
base dell'eSlperienza di quanto è avvenuto in
siede di Commissione e dell'dmp0'stazio-
ne data dai regionalisti del Trentino.Alt0'
Ad~ge per vedere quali sono tutti i poteri
massimi dat1 alle varie ,vegioni a statut0' spe~
cial-e, che cosa pO'ssiam0' fare nai di fr0'nte a
questo at1tegg,iamento eversivo ooi tendano
colom che operanO' neUe 'regioni? Ab~
biamo ritenuto opportuno cogHere l'oc~
casione della discussione di questa legge
per presentare quest'articolo di premessa al~
l'articolo 1 che dice: «Con decreto del Pre~
sidernte della Repubblica, su prop0'sta del
Presidente del Consiglio, del Ministro del~
!'interno e sentito il Consiglio regionale,
sono concessi a ciascuna regione stemma e
insegna proprie, in armonia con le tradi~
ziani sitoriche I0'cali.

L'insegna deUa regi0'ne non può essere
espasta con la bandiera nazionale e nelle
ricorrenze... ».

P E R N A. Ma l'abbiamo già letto!

V E R O N E SI. OnOlrevOlllicalleghi,
abbiate pazienza! (Repliche dall' estrema
sinistra).

Albbiamo colto questa 0'ccasione, dicevo,
!per porre dei principi che staibiliscono il
riconoscimento di certe [posizioni unitarie
che a noi stanno molto a Oliare. Sotto que~
Sito aspetto si spiega perchè noi chiediamo
ohe negli atti e nei documenti dell'ammini~
strazione :regionale fintestazione «Regio~
ne di ...» non possa essere usata se non
preceduta dalLe parole «Repubblica italia-
na ». Noi chiediamo, cioè, che, sia pure for-
malmente, vengano salvati dei principi di
carattere unitario.

Lei di:rà, sign0'r Presidente: cosa c'entra
questo cO'n la legge elettorale? Ebbene, la
spiega:zione della mia prolposta va messa
in relaziane con l'articolo 22. Non l'abbia-

mo impastato noi l'articolo 22 in quella
mallliera. Se tale articalO' venisse eliminata
da questa Legge, saremmo !pronti automati-
camente a rit0'rnare al tema sltretta'mente
elettorale. Ma, quando si pone l'artico-
do 22, Inoi, signO[' Presidente ~ si com-
prenda o :non si compvenda ~ ai sen-
tiamo obbligati, vincolati per le nostre po~
siziani a pO'l're argomenti di questo genere.

Questa è la causale palitica per cui d,te-
niamo di dover sottoporre all'attenzione sua
e del SenatO' questo prearticolo che ha per
noi valore deteruninante e fondamentale.

P RES I D E N T E. Sul richiamo al
Regolamento hanno facoltà di parlare un se~
natOlre a favore ed uno C0'ntlr0'.P0'khè nessu~
no domanda di parlare, decido sul dchiamo
stesso nel senso. di vespd:ngenlo.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E .Metto a,i vOltil'emen~
damento n. O.2.

VERONESI
lare.

Domando di pa::r-

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Su questo eiITlenda~
mento chiediamO' la votazione per appello
nominale.

P RES I D E N T E Non è possibile
perohè siamo già in votazione.

V E R O N E SI. Io h0' chiesto alla Se~
greteria di metteruni a disposizione un com~
messo perchè nOln è posslibile che i0', di vol~
ta in v01ta, debba C0'rveTe da qui al tavolo
della Presidenza per presentare queste ri~
chieste.

P RES I D E N T E. Basta che lei lo
dica in tempo; in questo caso, la variazione
era già stata indetta.

FER R E T T I. Io avevo chiesto la pa-
rola e non mi è stata concessa.
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PRESIDENTE

chiesta?

Quando l'ha

FER R E T T I Ho trasmesso più
volte la mia richiesta di pa:rlare sull'artico~
[o 1 alla SegI1e1Jeria.

PRESIDENTE
ancora all'articolo 1.

Ma non siamo

V E R O N E SI. Lei non vuole accet-
tare la richiesta di votazione per appello
nominale?

P E R N A L'emendamento è posto
j,n votazione ~ da nOli sempJ:1ecosì è stato
fatto ~ se non c'è precedentemente o la
richiesta di verifica del numero legale...

A R T O M. Se le cose stanno in questi
te~mini, resti inteso che noi ohiediamo l'ape
pella nominale per tutti i sucoessivi emen-
damenti da noi presentati.

P RES I D E N T E. Ma questo non è
poss~bile; il Regolamento non è una bur~
letta.

PERNA
Regolamento.

Ho fatto un :richiamo al

P RES I D E N T E. Le ho dato ra-
gione.

P E R N A Bisogna essere presenti e
fare la richiesta in tempo perchè per noi,
giustamente, si è sempre applicato il Re-
golarmento in questo senso.

P RES I D E N T E. Questo è un pre-
cedente che serve per i,l futuro e quindi
non concedo.' Qui non c'è !'istanza dell'ap-
pello nominale e quindi non posso accetta-
re la richiesta.

Chi vota a favore dell' emendamento n. O.2
è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo all'emendamento n. 0.3.

Comunico che i senatori Lea Alcidi Rezza,
A:rtom, Battaglia, Berga:masco, Bonaldi, Bos~
so, Cataldo, Chiariello, Coppi, D'Andrea, Ger-
manò, D'Errico, Massdbrio, Nicoletti, Pa-
lumbo, Peserico, Rotta, ROlVere e Veronesi
hanno ridhiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 0.3 sia fatta per appello nomina-
le. Poichè mi è pervenuta una richiesta di
votazione a scrutinio segreto, che ha la pre-
cedenza sulle altre forme di votazione, pro-
cederemo alla votazione per scrutinio se-
greto:

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Comunico che i
senatori Varélldo, Tedes1chi, Bonafìni, Ventru-
ri, Celasco, Tiberi, Baldini, Zagami, Maier,
Limoni, Ajroldi, Lombardi, Corbellini, Ar-
naudi, Torelli, Giorgetti, Tortora, Macaggi,
Moneti, e Fenoaltea, hanno richiesto che la
votazione sull'emendamento numero 0.3 sia
fatta a scrutinio segreto.

Indìco pertanto la votazione a scrutinio
segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
slegreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Adamoli, Aimoni, Ajroldi, Albarello, Alci.
di Rezza Lea, Angelilli, Angelini Cesare, Ar-
naudi, Artom, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfì, Bartolomei, Basile, Batti-
no Vittorelli, Bellisario, Bera, Berlanda, Ber-
lingkri, Bermani, Bernardinetti, Bernardo,
Bertoli, Bertone, Bettoni, Bisori, Bitossi,
Boccassi, BoIetti,eri, Bonacina, Bonafìni,
Borrelli, Bosso, Braccesi, Brambilla, Bufa-
lini, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Carelli, Caroli, Caruc-
ci, Caruso, Cassese, Cassini, Celasco, Ceschi,
Chabod, Cittante, Colombi, Conte, Conti,
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Coppi, Cornaggia Medici, Crollalanza, Cu-
zan,

D'Angelosante, De Dominicis, De Luca An-
gelo, De Michele, de Unterrichter, Di Grazia,
Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
f,errari Francesco, Ferretti, Forma, Fortu-
nati, Francavilla, Franza,

Gaiani, Garavelli, Garlato, Gatto Simone,
Gava, Genco, Germanò, G1ancane. Gianquin-
to, Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo,
Giuntoli Graziuccia, Gramegna, Grimaldi,
Guanti,

Indelli,
Jervolino, Jodice,
Kuntze,
Latanza, Lessona, Limoni, Lombardi, Lo-

renzi,
Macaggi, Maier, Mammucari, Maris, Mar-

tinelli, Martinez, Masciale, Massobrio, Men-
caraglia, Moneti, Monni, Morabito, Moretti,
Morino,

Nencioni, Nenni Giuliana, Nicoletti,
Oliva, Orlandi,
Pace, Pafundi, Pajetta, Palermo, Palum-

bo, Passoni, Pecoraro, Pelizzo, Pennacchio,
Perna, P,errino, Perugini, Pesenti, Peserico,
Petrone, Pezzini, Piasenti, Piccioni, Pigna-
telli, Pinna, Piovano, Pirastu, PaIano,

Rendina, Roasio, Roda, Roffi, Romagnoli
Carettoni Tullia, Romano, Rosati, Rotta, Ro-
vere, Russo,

Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovici,
Sant,ero, Schiavone, Secchia, Secci, Sellitti,
Sibille, Spataro, Spiga,roli, Stefanelli, Sti-
rati,

Tedeschi, Tessitori, Tiberi, Tolloy, Tomas-
sini, Tomasucci, Torelli, Tortora, Trabucchi,
Traina, Trebbi, Tupini,

Vacchetta, Valmarana, Varaldo, Vecellio,
Venturi, Vergani, Vidali,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,
Zannini, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Actis Perinetti, Alberti, Angelini Armando,
Bo, Bonadies, Bronzi, Carboni, Cassano, Cin-
golani, Cipolla, Fenoaltea, Ferreri, Lami
Starnuti, Lucchi, Magliano Terenzio, Molina-
ri, Mongelli, Montini, Parri, Spasari, Valsec-
chi ,Pasquale, Zenti.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione ed invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto
sull'emendamento n. 0.3, presentato, in via
subordinata, dalla senatrice Lea Alcidi Rez-
za e da altri senatori:

Senator,i votaI1lti
Maggioranza
Favorevoli
Contirari

194
98
25

169

Il Senato non approva.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'articolo 1. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

TITOLO I.

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Norme generali)

I consigli regionali delle regioni a statuto
normale sono eletti a suffragio universale
con voto diretto, libero e segreto, attribuito
a liste di candidati concorrenti.

L'assegnazione dei seggi alle liste concor-
renti è effettuata in ragione proporzionale,
mediante riparto nelle singole circoscrizioni
e recupero dei voti residui nel collegio unico
regionale.

Ogni elettore dispone di un voto di lista ed
ha facoltà di attribuire preferenze nei limiti
e con le modalità stabiliti dalla presente
legge.
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Il territorio di ciascuna regione è riparti~
to in circoscrizioni elettorali corrispondenti
alle rispettive province.

I consiglieri regionali rappresentano l'in~
tera regione senza vincolo di mandato.

Salvo quanto disposto dalla presente leg~
ge, per la elezione dei consigli regionali si
osservano, in quanto applicabili, le disposi~
zioni del testo unico delle leggi per la com~
posizione e la elezione degli organi delle
amministrazioni comunali, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 16
maggio 1960, n. 570, e successive modifica~
zioni, nelle parti riguardanti i consigli dei
comuni con oltre 5.000 abitanti.

P RES I D E N T E . Comunico che sul~
l'articolo 1 sono stati presentati numerosi
emendamenti da parte del Gruppo liberale
(senatori Alcidi Rezza Lea, Artom, Batta~
glia, Bergamasco, Bonaldi, Bosso, Cataldo,
Chiariello, Coppi, D'Andrea, D'Errico, Ger~
manò, Massobrio, Nicoletti, Palumbo, Pe~
serico, Rotta, Rovere e Veronesi), e del
Gruppo del Movimento sociale italiano (se~
natori Nencioni, Gray, Basile, Cremisini,
Crollalanza, Ferretti, Fiorentino, Franza,
Grimaldi, Latanza, Lessona, Maggio, Pace,
Picardo, Pinna, Ponte e Turchi).

Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario:

Sopprimere l'articolo.

1. 14 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGL~A. BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Sopprimere il primo comma.

Al primo comma, sopprimere la parola:
« regionali )}.

1. 16 ALClDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al primo comma, sopprimere le parole:
«delle regioni a statuto normale)}.

1. 17 ALClDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, sostituire le parole: «a

statuto », con le parole: «ad ordinamento )}.

1. 18 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, sostituire la parola:
« normale )}, con la parola: « ordinario ».

1. 19 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, dopo la parola: «norma-
le », inserire le parole: «previste dalla Costi~
tuzione ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 20
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

L 15 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Al primo comma, dopo la parola: «elet~
ti », inserire le seguenti: «da tutti i citta~
dini ».

1. 21 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CAfALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, sopprimere le parole:
« a suffragio universale ».

1. 22 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, dopo la parola: «uni~
versale », inserire le seguenti: «dai cittadini
italiani ».

1. 23 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, sopprimere le parole:
« con voto diretto, libero e segreto, attribui-
to a liste di candidati concorrenti ».

1. 24 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, sopprimere le parole:
« con voto diretto libero e segreto ».

1. 25 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al primo comma, sopprimere le parole:
« con voto ».

1. 26 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al primo comma, sostituire le parole da:
« con voto », sino alla fine, con le parole:
« direttamente, liberamente e segretamente ».

1. 27 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, sostituire le parole da:
« con voto », sino a: ({attribuito », con le se-
guenti: ({segreto, diretto e libero con voto ».

1. 28 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Al primo comma, dopo le parole: «con
vota» inserire l'altra: «personale ».

1.1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, sopprimere le parole:
« diretto, libero e segreta ».

1. 29 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo comma, sopprimere la parola:
« diretto )}.

1. 30
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Al primo comma, sopprimere la parola:
« libera )}.

1. 32 ALCIDI REZZA Lea, AnTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al primo Gomma, aggiungere dopo la pa-
rola: «Hbero », la parola: «uguale ».

1. 33 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro'

VERE, VERONESI

Al primo comma, sopprimere le parole:
«e segreto ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~ 1. 34
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo Gomma, sostituire la parola:
« diretto)} Gon la seguente: «personale ».

1. 31 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al primo Gomma, sostituire le parole:
«attribuito a liste di cand1dati concorren-
ti » Gon le altre: «espresso lin favore di una
sola lista di candidati ».

1. 2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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({ attribuito ».

24 GENNAIO 1968

Al primo comma, sopprimere la parola:
({ concorrenti ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 38
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

1. 35

Al primo comma, sostItuire la parola:
({ attribuito », con la parola: ({assegnato ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «con le modalità e i limiti
previsti dalla presente legge ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 39
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

1. 36

Al primo comma, sostituire le parole:
({ a list,e di candida:ti concorrenti» con le al-
tre: ({ad una sola deUe liste concor1rlenti ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTT,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: ({ secondo le disposizioni
della presente legge e delle altre leggi in
quanto applicabili ».

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI- 1. 40

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

1.3

Al primo comma, sostituire le parole: «a
liste di candidati concorrenti », con le paro-
le: ({a liste concorrenti di candidati ».

1. 37 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Dopo il primo comma, inserire il seguente:
({ L'esercizio del voto è dovere civico ».

1. 41 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Sopprimere il secondo comma.

1. 42 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

« L'assegnazione dei seggi alle liste con-
corI1enti avviene con il sistema proporzio-
nale puro. Ogni regione costituisce un'unica
circoscrizione elettorale».

1. 43 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

« Per l'assegnazione dei seggi alle liste con-
correnti si provvede mediante sistema pro-
porzionale, tramite riparto nelle singole cir-
coscrizioni e recupero dei voti residui nel
collegio unico regionale».

1. 44 ALcIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostitulre Ie parole'
{( L'assegnazione dei seggi alle liste conco!-

24 GENNAIO 1968

renti è effettuata », con le seguenti: « I seggi
alle Hste concorrenti_ sono assegnati ».

1. 45 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostituire le parole
« L'assegnazione », con le parole: « la pre-
vista distribuzione ».

1. 46 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostituire la parola:
« assegnazione» con l'altra: « attribuziÌone ».

1. 4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« dei seggi ».

1. 47 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO.
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Al secondo comma, sostituire le parole:
« alle liste conconenti » con le altre: «a cia-
scuna deUe listle concorrenti ».

1.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, dopo le parole: «liste
concorrenti» inserire le altre: {(presentate
seconda le modalità stahilite negli articali se-
guenti ».

1. 6 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma sostituire le parole:
« è effettuata» con le parole: «dovrà avve-
nire ».

1. 48 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOl,ETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sopprimere le parole:
«in ragiane praporzionale ».

Al secondo comma, sostltuire le parole:
«in ragione proparzionale» con 1'altra:
« proparzionalmente ».

1.7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sostituire le parole:
« in ragiane proparzionale », con la parola:
« praporzianatamente ».

1. 50 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostituire le parole:
«in ragiane », con le parole: «secondo la
regola ».

1. 51 T~.[,ZZj\ Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sopprimere le parole:
«mediante riparto nelle singole ciroascri-
zioni ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 52
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

1.49 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI.
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Al secondo comma, sopprimere la parola:
« singalle ».

1. 53 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostituire le parole:
« nelle singole », con la parola: « per ».

1. 54 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostituire le parole:
« neUe singole dI'coscrizioni», con le pa~
role: « in ciascu:na circoscnizione ».

'.55 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: « oir-
cosorizioni », inserire la parola: « te[f)1i1ta-

riali ».

1. 56 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: « cir-
cascriziani », inserire le seguenti: « eletta~
rali delle varie regiani a statutO' narmale ».

1. 132 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: « cir~
cascriziani », inserire le seguenti: « eletta-
tarali delle varie regi ani a statutO' ardi-
naria ».

1. 133 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: « cir-
cascriziani », inserire le seguenti: « eletta-
rali delle var,ie regiani ».

1. 134 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: « cir-
cascriziani », inserire le seguenti: <{eletta~
rali di agni regiane ».

1. 135 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI
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Al secondo comma, dopa la parola: «cir-
coscrizioni », inserire le seguenti: «eletto-
rali di ogni regione a statuto normale ».

Al secondo camma, dopo la parola: «dr-
scrizioni », inserire le seguenti: «delle varie
regioni a statuto ordinario ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~ t. 141
MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

t. 136

Al seconda camma, dopa la parola: «cir~
coscrizioni », inserire le seguenti: «eletta-
rali di ogni regione a statuto ordinario ».

t. 137 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secondo camma, dopo la parola: «cir~
coscrizioni », inserire le seguenti: «di ogni
regione ».

t. 138 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: «cir-
coscrizioni », inserire le seguenti: «di ogni
regione a statuto normale ».

t. 139 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secondo camma, dopo la parola: «cir-
coscrizioni », inserire le seguenti: «di ogni
regione a statuto ordinario ».

t. 140 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secondo camma, dopo la parola: «cir~
coscrizioni », inserire le seguenti: «di cia-
scuna regione a statuto ordinario ».

t. 142 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secando camma, dopo la parola: «Cll'

coscrizioni », inserire le seguentI: «delle
varie regioni a statuto normale »,

t. 143 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al secondo camma, dopo la parola: «cir-
coscrizioni », inserire le seguenti: «delle
varie regioni ».

t. 144 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI
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Al secondo comma, dopo la parola: « CI~r~

cOSloriziorni », aggiungere le parole: « delle
regioni ».

1. 57 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola:
coscrizioni », aggiungere le parole:
voti ».

« cir~
« dei

1. 58 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: « cir-
coscrizioni », inserire le parole: « dei va ti

assegnati »,

1. 59 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO', PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: « cir-
cascrizioni », inserire le seguenti: « nella mi~
sura prevista dalla presente legge ».

1. 60 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO,~ BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma dopo la parola: « circa-
scriziani », inserire le seguenti: «secando
i criteri fissati dall'articala 2 della presen-
te legge».

1.61 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCa, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« e recupera dei vati residui nél callegia
unica regianale ».

1. 62 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostituire le parole:
«recupera dei va ti residui nel », con le pa.
role: « e quanta ai residui al ».

1. 63 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostituire le parole:
« recupera dei voti residui nel », con le pa~
role: « attribuziane dei seggi residui al ».

1. 64 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI
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Al secondo comma, sostituire le parole:
« recupero dei vati », con le parole: «utiliz-
zaziane dei seggi ».

1. 65 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« dei vati residui ».

1. 66 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bossa, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sopprimere la parola:
« residui ».

1. 67 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sostituire le parole.
«nel collegiO' unica :regianale», con le pa-
role: «in una unica circascriziane carrispon-
dente al territaria di tutta la regiane ».

1. 68 ALcIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al secondo comma, sopprimere la parola:
« unica ».

1. 69 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO', PESERIca, RaTTA, Ro-
VERE, VERaNEsI

Al secondo comma, sopprimere la parola'
« regianale »,

1. 70 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER-
MANÒ, MAssaBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO', PESERICO, ROTTA, Ro-
VERE, VERONESI

Al secondo comma, dopo la parola: «re-
gianale », aggiungere le seguenti: «can i cri-
teri stabiliti dalla presente legge ».

1. 71 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BaNALDI,

Basso, CATALDO', CHIARIELLO,
CapPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER-

MANÒ, MAssaBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO', PESERIca, ROTTA, Ro-
VERE, VERONESI

Dapo il secondo comma, aggiungere il
seguente:

« L'eserci~ia del vota è un abbligo ».

1. 72 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCa, BONALDI,

Bassa, CATALDO', CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER-
MANÒ, MAssaBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERIca, RaTTA, Ra-

VERE, VERONESI
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Sopprimere il terzo comma.

1. 73 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT.
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Sostituire il terzo comma con il seguente:
« Con Le modalità e ,i limiti fissati dailla

pI1esente legge, ciascun dettolPe dispone di
un voto di lista ed ha ,la facoltà di attI1ibuilI1e
prefeI1enze ».

1. 74 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire le parole:
« Ogni dettolt1e dispone », con le altre: «GH
ele1Jtori dispongono».

1. 75 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al terzo comma, dopo la parola: « eletto-
J:1e», inserire le altre: «delle singolle oilJ:1oo~
scrizioni regionali ».

1. 76 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire le parole: «di~
spone di un voto di lista» con le altre: « può
votare per una sola lista ».

1. 8 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, sostituire le parole: «di-
spone di» con le parole: «ha a disposi-
zione ».

1. 77 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire le parole: «un
voto» con le aNre: « un unico voto ».

1. 78 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sopprimere le parole:
(( di lista ».

1. 79 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Al terzo comma, dopo la parola: «lista »,
aggIungere le parole: «diretto, libero e se~
greto ».

1. 80 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRlO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al terzo comma, dopo la parola: «lista »,
aggiungere le seguenti altre: «diretto e li-
bero ».

1. 81 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al terzo comma, dopo la parola: «lista »,
aggiungere le seguenti altre: «diretto e se-
greto ».

1. 82 ALcIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,
COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al terzo comma, dopo la parola: «lista »,
aggiungere la seguente: «diretto ».

Al terzo comma, dopo la parola «lista»
aggiungere la seguente: «libero ».

1. 84 ALcIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro.

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire la parola: «at-
tribuire» con l'altra: «esprimer,e ».

1. 9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, tra la parola: «attlfibui-
re» e la parola: «!preferenze}} inserire la
parola: «alcune».

1. 85 ALcIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al terzo comma, dopo la parola: «prefe-
renze», aggiungere le seguenti: «!per deter-
minare r olrdine dei candidati compJ:1esa nella
lista votata ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 86

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER- '

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,
PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

L83 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Al terzo comma, sostitUlre le parole: ({ nei
limiti e con le modalità stabiHh daLla pre-
sente legge» con le altre: ({secondo l,e moda~
lità stG\!bilite negli articoli seguenti ».

1. 10 l L;; {ClONT, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, sostituire le parole: ({ nei
limiti e con le modalità stabiliti dalla pre~
sente legge » con le seguenti: « secondo quan~

to è stabilito dalle norme di questa legge )>.

1. 87 ALcIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~ I

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire le parole: ({ nei
limiti e con le modalità stabiliti dalla )> con
le seguenti: ({ secondo la ».

1. 88 . ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire le parole: ({ nei
limiti e con le modalità » Gon le parole: ({nei

termini e nei modi )}.

1. 89

Al terzo Gomma, sostituire la parola: ({ li~
miti» con la parola: ({termini )>.

1. 90 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire le parole: ({ le
m0dalità» con le parole: ({i modi ».

1. 91 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire la parola: « sta~
bj.Jiti» Gon la parola: ({stabilite ».

1. 92 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al terzo comma, sostituire la parola: « sta~
biliti » con la parola: ({ prescritti ».

ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BAT~ 1. 93

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Al terzo comma, sostituire le parole: « dal-
la presente legge }} con le parole: «dalle di-
sposizioni della presente legge ».

1,94 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Sopprimere il quarto comma,

] , 95 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Sostituire il quarto comma con i seguenti:

{( Il territorio di ciascuna regione è ripar-
tito in circO'scriziO'ni elettorali secO'ndo le
norme che seguono:

a) ogni provincia con pO'polazione non

superiof\e ai 500 mila abitanti costituisce una

circO'scrizione elettorale;
b) le provincie con popolazione supe-

riore ai 500 mila abitanti vengono ripartite
in tante circoscrizioni corrispondenti al nu-

mero degli abitanti di ciascuna di esse di-
viso per 500 mila; l'eventuale resto non infe-
riore a 300 mila è sufficiente per la costitu-
zione di altra circoscrizione.

La ripartiziO'ne delle provincie in circoscri-
zioni elettorali viene effettuata dai Prefetti
delle provincie della regione 180 giorni pri-
ma della data di emanazione dei decreto di
convocazione dei comizi, ad iniziativa e con

l'assistenza in veste di coordinatore del Com-

missario del Governo tempestivamente no-
minato.

Dve dette O'perazioni rendessero necessa-
ria la ripartizione del capoluogo di provin-
cia o di un comune, questa dovrà effettuar-
si per riO'ni o quartieri ».

1. 145 PINNA, FRANZA, PACE, CROLLALAN-

ZA, GRIMALDI, CHIARIELLO, MAG-

GIO, CREMISINI

Sostituire il quarto comma con il se-
guente:

« Il territorio di ciascuna regione è ripar-
tito in circoscrizioni elettorali corrispon-
denti ai terntori dei collegi per le elezioni
al Senato della Repubblica ».

1. 130 BASILE, FRANZA, GRIMALDI, TUR-

CHI, FERRETTI, CREMISINI

Sostituire il quarto comma col seguente:
« Le CÌ'rcoscrizioni di cui al secondo comma
del presente articolo corrispondono alle pro-

vincie comprese nella Regione ».

1. 11 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al quarto comma, premettere le seguenti
parole:

« Secondo quanto disposto dalla presente
legge ».

1. 96 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI
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Al quarto comma, sopprimere le parole.
« Il territaria di» e sostltuire la parola:

{( ripartita» con {( ripartita ».

1. 97

Al quarto comma, dopo la parola: {( regia~
ne », inserire le seguenti: «a statutO' ordi-
nano».

ALCIDI REZZA Lea, ARTaM, BAT- L 101
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO', CHIARIELLa,
CapPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MAssaBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO, PEsERIca, RaTTA, Ra-

VERE, VERaNEsI

Al quarto comma, sostituire le parole:
«Il territario di ciascuna regiane» con le
seguenti: « In ciascuna regione il territorio )}.

ALCIDI REZZA Lea, ARTaM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCa, BaNALDI,

Bosso, CATALDO', CHIARIELLa,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO', PEsERIca, ROTTA, Ro-
VERE, VERaNEsI

Al quarto comma, sostituire la parola:
« è}} con le parole: «dovrà essere }}.

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 102

TAGLIA, BERGAMASCa, BaNALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLa,

CapPI, D'ANDREA, D'ERRIco, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO', PEsERIca, RaTTA, Ra-
VERE, VERaNEsI

1. 98

Al quarto comma, sopprimere le parole:
{( di ciascuna regione )}.

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bossa, CATALDO', CHIARIELLa,
CapPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO, PEsERIca, RaTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al quarto comma, sostituire la parola:
« è}} con la parola: «va }}.

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 103
TAGLIA, BERGAMASCa, BONALDI,

Bossa, CATALDO, CHIARIELLa,
CapPI, D/ANDREA, D'ERRIca, GER-

MANÒ, MAssaBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO', PEsERIca, ROTTA, Ra~
VERE, VERaNEsI

1. 99

Al quarto comma, sostituire le parole:
{( di ciascuna regione )} con le parole: «delle
regioni a statuto narmale }}.

ALCIDI REZZA Lea, ARTaM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCa, BaNALDI,

Bassa, CATALDO', CHIARIELLa,
CapPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER~

MANÒ, MAssaBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO', PEsERIca, RaTTA, Ra-
VERE, VERaNEsI

Al quarto comma, sostituire la parola:
« ripartito }} con la parola: «diviso }}.

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 104
TAGLIA, BERGAMASCO, BaNALDI,

Bassa, CATALDO', CHIARIELLO,
CapPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER~

MANÒ, MAssaBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO',PEsERIca, RaTTA, Ra-
VERE,VERaNEsI

1. 100 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCa, BaNALDI,

Bassa, CATALDO, CHIARIELLa,
CapPI, D'ANDREA, D/ERRIca, GEl~

MANÒ, MAssaBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO', PESERICO, RaTTA, Ra-
VERE, VERaNEsI
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Al quarto comma, dopo la parola: «ripar-
tita}} agglungere le seguenti: «secanda

quanta prescritta da questa legge }}.

1. 105 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bassa, CATALDO, CHIARIELLO,
CapPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al quarto comma, sostltuire Ie parole: « JIl1

oi:rcasorizioni elettorali }} con le parole: «aI
fini elettorali in circosonizioni ».

1. 106 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Basso, CATALDO, CHIARIELLa,
CapPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al quarto comma, sostituire le parole: « In

cIrcoscriziani ele1ttorali}} con le parole:
« elettaralment'e in oiIrcoscriziani ».

1. 107

Al quarto comma, sopprimere le parole:
«carnspandenti alle rispettive pravincie ».

1. 109 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al quarto comma, sopprimere la parola:
« rispettive ».

1. 110 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al quarto comma, sostituire la parola: «ri-
spettive» con la parola: «relative}}.

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT- 1. 111
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al quarto comma, sopprimere la parola:
« elettoraLi ».

1. 108 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Dopo il quarto comma, insenre il seguente:

{{ La regiane Piemante è castituita dalle
pravince di: Tarina, Vercelli, Navara, CuneO',
Asti, Alessandria;

la regiane Liguria è castituita dalle pra-
vincie di: Imperia, Savona, Genava, La
Spezia;
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la regiane Lombardia è castituita dalle
provincie di: Varese, Cama, Sandria, MiJa~

nO', BergamO', Brescia, Pavia, Cremana, Man~
tava;

la regiane VenetO' è costituita dalle pra~
vincie di: Verana, Vicenza, Belluna, Trevisa,
Venezia, Padava, Raviga;

la regiane Emilia~Ra'lIlagna è castituita
dalle pravincie di: Piacenza,Parma, Reggia
Emilia, Madena, Balagna, Ferrara, Ravenna,
Farlì;

la regia ne Marche è castituita dalle pra~
vincie di: Pesara, Urbina, Ancana, Macera~
ta, Ascali Picena;

la regia ne Tascana è castituita dalle pra~
vincie di: Massa CaHara, Lucca, Pistaia, Fi~
renze, Livarna, Pisa, Arezza, Siena, Grasseta;

la regiane Umbria è castituita dalle pra~
vmcie di: Perugia, Temi;

la regiane Lazia è castituita dalle pra-
vincie di: Viterba, Rieti, Rama, Latina, Fra~
sinane;

la regiane Campania è castituita dalle
pravincie di Caserta, AvellinO', BeneventO',
Napali, SalernO';

la regiane Abruzzi è castituita dalle pra~
vincie di: L'Aquila, Terama, Pescara, Chieti;

la regiane MO'lise è castituita dalla pra-
vincia di Campabassa;

la regiane Pugrlia è castituita dalle pra~
vincie di: Faggia, Bari, TarantO', Brindisi,
Lecce;

la regiane Basilicata è castituita dalle
pravincie di: Patenza e Matera;

la regiane Calabria è castituita dalle prO'.
vincie di: Casenza, Catanzaro, Reggia Ca~
labria ».

1. 112 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCa, BONALDI,

Bassa, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRIca, GER~
MANÒ, MAssaBRIO, NICaLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Dopo il quarto comma, inserire il seguente:

« I capaluaghi delle regiani Piemante, Li~
guda, Lombardia, VenetO', Emilia Ramagna,

Marche, Toscana, Umbria, Lazia, Campania,
Abruzzi, Molise, Puglia, Basilicata, Calabria,
sana rispettivamente Tarina, Genava, MiJa~
nO', Venezia, Balagna, Ancana, Firenze, Peru~
gia, Rama, Napali, l'Aquila, Campabassa,
Bari, Patenza, Reggia Calabria ».

1. 113 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~'

VERE, VERONESI

Dopo il quarto comma, inserire il se~
guente:

«Ndla prima aNuaziane della presente
legge, ai fini di una più razionale ed arma~
nica ripartiziane delle circascriziani eletta-
rali, nelle Regliani Lazia, Abruzzi, MO'lise,
Campania, Puglie, Basmcata, e Calabria, ver-

rannO' istituite, can decreto dei commissari
i regianali del Governa e nell'ambita delle

rispettive provincie, le ciroascriziani eletta~
rali relative agli ex circandari di CassinO',
Avezzana, LancianO', Isernia, Ariana Irpi-

nO', Sala Cansilina, Barletta, Melfi e Vibo
Valentia ».

1. 12 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CRaLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sopprimere il quinto comma.

1. 114 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, RO'-

VERE, VERONESI
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Sostituire il quinto Gomma Gon il seguente:

«I consiglieri regionali sono rappresen~
tanti delle circoscrizioni elet,torali nelle
quali SDno stati eletti. A favore dei con,siglie~
ri regionali non può essere stabiilito alcun
tipo di immunità per ,reati o delitti commes~
si durante l'esercizio delle lDro funzioni ».

1. 131 GERMANO', ROVERE, VERONESI, ROT~

TA, NICOLETTI, NENCIONI, CATAL~

DO, PALUMBO, MASSOBRIO, BER~

GAMASCO, CHIARIELLO

Sostituire il quinto Gomma Gon il seguente:
{{ Nelle regioni a statuto normale i Consi~

glieri eletti rappresentano !'intera regione
senza vincolo di mandato ».

1. 115 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Sostltulre il qumto Gomma Gon zl seguente:

({ L'mtera regione è rappresentata dai
Consiglieri regionali senza vincolo di man-
dato ».

1. 116 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Sostituire il quinto comma Gon il seguente:

{{ I consiglieri delle regioni a statuto or-
dinario rappresentano l'intera regione sen~
za essere vincolati dal mandato ».

1. 117 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~

MANÒ, MASSOERIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO. ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Sostituire il quinto comma con il seguente:

({ I consiglieri delle regioni a statuto nor~
male sono l rappresentanti delle rispettive
regioni senza alcun vincolo di mandato ».

1. 118 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Sostituire zl quinto Gomma con il seguente:

({ Nelle regioni a statuto ordinario, i con-
sigLieri regionali rappresentano tutta la re-
gione ».

1. 119 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al quinto Gomma, sopprzmere la parola:
({ regionaili ».

1. 120 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al quinto Gomma, dopo la parola: ({ regio-
nali », inserire le seguenti: ({ delle r<egioni a
statuto ordinario ».

1.121 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI
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Al quinto comma, sostituire le parole:
« rappresentano !'intera regione», con le se~
guenti: «sono i rappresentanti di tutte le
regioni ».

1. 122 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER~
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al quinto comma, sostituire le parole:
« rappresentano !'intera regione », con le se.
guenti: «sono i rappresentanti dell'inter;)
regione ».

1. 123 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al quinto comma, sostituire la parola;
« l'intera» con le parole: «tutta quanta la ».

1. 124 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al quinto comma, dopo le parole: « l'intera
regione », inserire le seguenti: «nel rispetto
degli interessi nazionali ».

1. 125

Al quinto comma, dopo la parola: «re~
gione », inserire le seguenti: «ed esercitano
le loro funzioni ».

1. 126 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro~

VERE, VERONESI

Al quinto comma, sopprimere le parole:
{{ senza vincolo di mandato ».

1. 127 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT-

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER.
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al quinto comma, sopprimere le parole:
«di mandato ».

1. 128 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

Al quinto comma, dopo la parola: {{ sen~
za », inserire la parola: «nessun »,

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~ 1. 129
TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-
MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BAT~

TAGLIA, BERGAMASCO, BONALDI,

Bosso, CATALDO, CHIARIELLO,

COPPI, D'ANDREA, D'ERRICO, GER-

MANÒ, MASSOBRIO, NICOLETTI,

PALUMBO, PESERICO, ROTTA, Ro-

VERE, VERONESI



Senato della Repubblica ~ 42057 ~ IV Legislatura

24 GENNAIO 1968777a SEDUTA ASSEMBLEA" RESOCONTO STENOGRAFICO

Sopprimere zl sesto comma.

1. 146 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

SostituIre il sesto comma con il seguente:

({ Per la elezione del consigli regionali si
osservano, m quanto applicabili e non in
contrasto con le norme della presente legge,
le disposiziom del testo unico delle leggi
per la composizione e la elezione degli orga~
m delle amministrazioni comunali, approva~
to con decreto del Presidente della Repubbli~
ca 16 maggio 1960 n. 570 e successive modi~
ficaziom, nelle parti riguardanti i consigli
dei comuni con oltre 5.000 abitanti )}.

1. 147 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma sopprimere le parole:
({ Salvo quanto disposto dalla presente
legge ».

1. 148 ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma sostituire le parole: ({ Sal.
va quanto disposto dalla» con le parole:
« Oltre quello che è previsto nella ».

Al sesto comma sostituire le parole: « Sal-
vo quanto disposto dalla)} con le parole:
« Oltre tutto ciò che è disposto dalla ».

LISO ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma sostituIre le parole: « Sal~
va quanto disposto dalla}} con le parole:
« Salvo ciò che è previsto nella ».

1. 151 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma sostItuire le parole: {( Sal-
vo quanto disposto dalla)} con le parole:
« Oltre quanto previsto nella ».

L 152 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma sostituire le parole: «Sal~
I va quanto disposto dalla» con le parole:

({Salvo le norme contenute nella ».

1. 153 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma sostituIre le parole: {( Sal.
va quanto disposto dalla» con le parole:
« Oltre le norme contenute nella ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~ 1. 154

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 149
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Al sesto comma sostItuire le parole: ({ Sal-
vo quanto disposto dalla» con le parole:
({ Salvo le norme della ».

Al sesto comma, prima riga, sostituire la
parola: ({ quanto» Gon le parole: ({ tutto ciò

ohe è».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA- 1. 160
MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 155

Al sesto Gomma sostItuire le parole: ({ Sal-
vo quanto disposto dalla» con le seguenti:
({Oltre le norme della ».

1. 156 ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto Gomma sostltUIre le parole: ({ Sal-
vo quanto disposto» Gon le seguentI: ({Com-
patibilmente con le norme previste ».

1. 157 ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire la parola:
({Salvo» con la parola: ({Oltre ».

ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto Gomma, sopprimere le parole:
({ dei consigli regionali ».

1. 161 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto Gomma, sopprimere la parola:
({ regionali ».

1. 162 ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, dopo la parola: ({ regio-
nalI », aggiungere le seguenti: «delle regio-
ni a statuto ordinario ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA- 1. 163

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 158

Al sesto comma, prima riga, sostituire la
parola: ({quanto» Gon le parole: ({ciò
che è».

Al sesto Gomma, dopo la parola: «regio-
nali », aggiungere le seguenti: «delle regio-
ni a statuto normale ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA- 1. 164

MASCO. BONAl.DI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 159
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Al sesto comma, dopo la parola: «regio~
nali », aggiungere le seguenti: «delle re~
gioni ».

L 165 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostItUlre la parola: «os~
servano» con le parole: « devono osservare ».

1. 166 ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO. PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituIre la parola: «os~
servano» con le parole: «dovranno osser~
vare ».

1. 167 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: «si
osservano" con le parole: «devono essere
osservate ».

1. 168 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: «si
osservano» con le parole: «saranno osser~
vate ».

1. 169 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire la parola: «os~
servano », con la parola: «osserveranno ».

1. 170 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sopprimere le parole:
« in quanto applicabili ».

1.13 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI.

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al sesto comma, sopprimere le parole: « in
quanto applicabili ».

1. 171 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO. PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma sostItuire le parole: « in
quanto applicabili », con le parole: «per
quanto è possibile ».

1.172 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostItuire le parole: «Ill
quanto », con la seguente: « se ».

1. 173 ALCIDl REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI
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Al sesto comma, sostituire le parole: «in
quanto », con la parola: «qualora ».

1. 174 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO. PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, pnma della parola: «ap~
plicabili », inserire la parola: «siano ».

1. 175 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, prima della parola: «ap~
plicabili », inserire la parola: «sono ».

1. 176 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRJO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire la parola: «ap~
plica:bili », con la parola: «compatibili ».

1. 177 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire la parola: «di~
sposizioni », con la parola: «norme ».

Al sesto comma, quarta riga, sostituire la
parola: «del », con le parole: «contenute

nel ».

1. 179 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole da:
«per la composizione e la elezione», fino
alla fine del comma, con Ie parole: «per Ie
elezioni della Camera dei deputati, approva~
to con decreto del Presidente della Repub~
bhca 30 marzo 1957, n. 361 ;.

1. 180 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sesta riga, sostituire la
parola: «con », con la parola: « dal ».

1. 181 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: « Pre~
sidente della Repubblica », con le parole:
« Capo dello Stato ».

1. 182 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,
MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc~
cessive modificazioni », con le parole: «ulte~
riori modifiche».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~ 1. 183

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 178 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDJ, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI
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Al sesto comma, sostituire le parole: « suc-
cessive modificazioni », con le parole: «se~
guenti modifiche ».

1. 184

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc-
oessive modificazioni» con le parole: «po-
sterriori cambiamen.ti ».

ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA- 1. 189

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, RovERE, VERONESI

ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc-
oessive modificazioni» con le parole: «sue
varianti ».

1. 185 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc~
cessive modificazioni » con le parole: «'Con-
secutive varriazioni ».

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc-
cessive modificazioni» con le parole: «sue
variazioni ».

1. 190 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc-
-:essive modificazioni» con le parole: « ul~
teriori varianti ».

ALCIDI REzzA Lea, ARTOM, BERGA- 1. 191
MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 186

Al sesto comma, sostItuire le parole: « suc-
cessive modificazioni» con le parole: «se~
guenti cambiamenti ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc-
cessive modificazioni» con le parole: « ul-
teriori variazioni ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~ 1. 192

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 187

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc~
oessive modificazioni » con le parole: ({ sus-
seguenti variaillltri ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: « suc-
cessive modificazioni» con le parole: «po-
steri0ri varianti ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA- 1. 193

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 188
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Al sesto comma, sostituire la parola: {{ suc~
cessive» con la parola: {{ulteriori ».

Al sesto comma, sostituire la parola: {{ mo-
d~ificazioni » con la parola: «cambiamenti ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA- 1. 199

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRW, PALUMBO, PESERICO.

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 194

Al sesto comma, sostituire la parola: {{ suc~
cessive» con la parola: «consecutive ».

Al sesto comma, sostituire la parola: {{ mo~
dificazioni » con la parola: {{ variazioni ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA- 1. 200

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO. COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 195

Al sesto comma, sostituire la parola: « suc~
cessive » con la parol(l: «sue ».

1. 196 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO. PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire la parola: « suc~
cessive» con la parola: «seguenti ».

1. 197 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA,
~

ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire la parola: {{ suc~
cessive » con la parola: ({ posteriori ».

141sesto comma, sostituire la parola: «mo~
dificazioni» con la parola: «varianti ».

1.201 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: «nel~
le parti riguardanti» con le parole: {{per ciò
che riguarda ».

1.202 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: {{ nel~
le parti riguardanti i » con le parole: «lad-

I dove trattasi dei ».

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~ 1. 203

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA-

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARLELLO, COPPI, GERMANò,

MASSO BRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

1. 198
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AI sesto Gomma, sostituire le parole: « nel~
le parti riguardanti i» con le parole: «in
riferimento ai }}.

1. 204 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: «nel~
le parti riguardanti» con le parole: «dove
riguar:da ».

1. 205 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: «nel~
le~parti riguardanti» con le parole: «lad~
dove concerne }}.

1. 206 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COP!'I, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: « nel~
le parti riguardanti»' con le parole: «lad~
dove riguarda ».

1. 207 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto Gomma, sostituire le parole: «ri~
guardanti}} Gon le parole: «che concer~
nonJO ».

1. 208 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANò,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

Al sesto comma, sostituire le parole: «ri~
guardanN » con le parole: « che riguardano ».

1. 209 ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BERGA~

MASCO, BONALDI, Bosso, CATALDO,

CHIARIELLO, COPPI, GERMANÒ,

MASSOBRIO, PALUMBO, PESERICO,

ROTTA, ROVERE, VERONESI

B A T T A G L I A. Domando di paJI1lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. L'articolo 42 del Re~
golamento stabilisce: «Nessun senatore ipUÒ
mancare alle sedute senza aver richiesto
congedo. In principio di ogni seduta, il Pre~
sidente comunica le domande di congedo. I
congedI si mtendono accordati se non sorge
opposizione; in caso contrario, ill Senato de~
libera per alzata e seduta senza disoussione.

Viene sempre affissa nell'Aula una nota
dei oongedi ».

Gradiremmo, signor Presidente, che venis~
se affissa nell'Aula la nota dei ,congedi per~
chè non si possa. . .

V A R A iL D O. È affissa all"ingresso del~

l'Aula. (Clamori dalla sinistra).

B A T T A G L I A. Rimane nascosta in
un angolo recondito e, per giunta, non è ag~
giornata.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
non perdiamo tempo. Il senatore Batta~lia
è già persuaso; e del resto, senatore Batta~
glia, lei che è un questore questo dOVirebbe
saper lo.

B A T T A G L I A. Pur essendo qui da
quindioi anni non sapevo che quella nota
stesse nei meandri delle cose segrete. Quindi,
dovrebbe essere resa più visibille.

A N G E L I N I C E S A RE. Con i
soldi che ipmnde . . .

V E R O N E SI. Onorevole Presidente,
la invito a richiamare il collega che ha pro~
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nunciato le palrole: «Con
prende. . . ».

soLdi che

P RES I D E N T E. La richiamo all'or~
dine per la seconda volta. Le ho già detto
di moderarsi.

V E R O N E S I Ha detto che il que~
stare prende dei sOlIdi che non merita! Dei
soLdi che non merita 11 prenderà lui.

Oallega Battagha, hanno deHo che prendi
dei saldi che nan meriti.

P RES I D E N T E. La richiama aill'ar~
dine per la terza valta. Stia attento.

V E R O N E SI. Casa direbbe lei?

A L BAR E L L O. È 'Un insulto, signar
Presidente, non lo riceva.

B A T T A G L I A. Io nan mi ritenga
provocato perchè, per le mie funziani, non
posso rispO'ndere.

FER R E T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Signar Presidente, non
per obbedire al quos ego che ella ha gi'Usta~
mente pronunciato, per;chè qui si è esagera-
to da mOlhe parti, ma solo per un senso di re~
sponsabilità parlamentaDe,spero che il mio
breve e innocua intervento possa contribuire
a riportare questa discussione sui suoi bi~
nari,e cioè che possa la maggilaranza difein~
dere ~ parlando però, onorevoli colleghi iCo~
munisti, non tacendo, cO'me voi fate ~ qrl1!e~

sta legge nel SUoI articali, con argomenti seri
per rendere per nai meno brutta, per voi più
bella, la legge sulle regIOni.

Parlerò, oome prescritto, sull'articolo 1, sui
vari emendamenti proposti; ma desidell'O sof~
fermar;mi in modo particolare sull'Ullltimo da
noi presentato nell'articalo stessa: comince~
rò dalla fine perchè credo che esso possa
interessare molti di vOli" anche per !ragioni
elettorali. P amliamoci proprio inter hams-
pices ~ cioè diciamoci in faooia, anche sen-
za trappe paI'ole, la verità ~ come ricorda il

vecchio Orazio, nella famasa «Epistolla ai
Pisani ». Dunque, noi abbiamo proposto di
inserire, dopo il quarto comma, il seguente:

«Nella prima attuazione della presente
legge, ai fini di una più razionale ed amna-
nica ripa'f11Jizione ddl'e cir;coscrizioni eletto-
rali, nelle Regioni La~io, Abruzzi, Moli se,
Campania, Pughe, Basilicata, e Calabria, ver-
ranno istituite, con decreto dei commissari
'reg:iOlnali del Governo e nell'ambito dellre
rispettive provincie, le circoscrizioni eletto-
rali r~lative agli ,ex drcondari di Cassino,
Avezzano, LancianO', Isernia, Ariana Ir~pi-
no, Sala Consilina, Barletta, Melfi e Vibo
Valentia ».

Ora voi potreste dire che c'è una oon1Jrad~
dizione nel mio atteggiamento: sono cOlnt!ra-
ria aIMe I1egioni e poi voglio faDe un maggior
numero di 'regIOni. Ma non è così; io sono
coerente, in quanto nel mio interventa lin se-
de di disoossione generale sostenni che le
regioni sono delle formazioni artificiali che
pnma si chiamavano, compartimenti, e citai
tutti gM iillustri statlslti eoanomilsti e uamir-
ni di alltre farme di varia ma sempre ,devata
cultura, i quali hanno affermato che queste
'regioni hanno una fina1ità solo di carattere
stati1stico. Ebbene, qui invece siamo, di frante
a delle citltà che costituiscano il oen1Jro di
Ivegiani o Igeograficamente, o storicamente, o
economicamente, o ammimstrativarnente va~
lide. Del resto la stessa Costituzione, onore~
vale relatore, e lei me lo insegna, dice che si
passano creare nuove regioni fondendo lIe
veochie o, al contrario staccando delLe pro-
vincie da quelle attuailli. Noi stessi tin questa
legislatura, noi tutti (perchè mi pare che il
voto fasse unanime o quasi), abbiama ,creato
una nuava Iregione can ,il MO'lise.

Ora, qual è la ragione prima e fondamen~
tale di queSito nostro emenldamen,ta che lo
'vende, secondo me, giusto? la vi prega di
considerare anzi,tutto Ila differenza enarme
che a causa di ragioni stariche esiste 'tra ill
oentI1O~nord e il sud ddla penisola. Nai ab~
biama delle regioni popolatissime, come la
Campania, come la Puglia (il caso della Cam~
pania è tipica: ha salamente cinque p['ovin-
cie), mentre abbiamo regioni del oentlro~lliQ!rd
con mollta minore popollaziane, a cominoiare
dalla nostra Tascana che ne ha atta. Quindi,
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esi,ste una sperequazione evident'e, e questlO
che noi proponiamo verrebbe, in parte, a to-
gl:iere questa sperequazione.

Aggiungo 'Che pe~r ciascuna delle JlOcalità
indicate, brev'i,ssimamente illustrerò l,e 'ragio,-
ni pelI' ,le quali chi,ederei che d. fOlsse una vo-
taziOlne separata da quella provindale.

Avezzano: chi non conosce AViezzanOo,e ,la
Marska? La Marsica è stata dolmosamente
cDlpita da Itante sventm:e (terremoti lecc.), ma
dopo le iniziatiVìe prese, la bonifica e con
tutta una sua organizzazilOne economica ,e50'-
ciale nUlOva,costituisce qualcosa di profon-
damente diver'so dalrl'Abruzzo che la circon-
da. la -credo che sulla individual,ità geo-pOlli'-
tica, oltve che econOlmica, della Marska sia
assai difficile elevare dei dubbi. Inoltre, co-
me mi viene !suggeri tOo,Avezzano è anche una
città in pi,eno sviluppo, demograficD. Del ve'-
sto come risDrse dal terremoto questa dttà,
in fattO' di tempi ridotti, nOlnoi sO'nDeguali.
lo, ho seguitO' Il'0sviluppo di questa città e ne
sono un sincero ammiratore. Qui veramente
la tenacia degLi ab:mzzesi Isi è aff'errmata.

LancianO': questa ortltà è stata sede di Cor-
te d'Assise e anche di Corte d'Appello, inol-
tre, ha un glorioso passato: tutti voi che ave-
te fatto gli studi classici ricorderete che era
,la ,capitale di quei Frentalni che furono ped-
colos'i nemioi di Roma. Questa dtltà ha una
t'radizione che :r:isale, dunque, ai primissimi
secOlli del primO' millennio, cioè hac:ÌiJ:1ca
milHe settecentoQ-1800 anni di stOlI'ia. Inoltre
~ ,tutti nOli leggiamo più o meno dei Hbri ~

è un .centvo edi,toriale di primissimO' piano.
Specialmente poQtrà dircelOl ,i<!'senatore Spiga-
rOlli, che p:dma s:i è inquietato ma che è un
bravissimo prOl~essore di lilOeo,pOlichè oerta-
mente quailche libro ,edi,to a LancianOl lo
aViranno adottatO' nel suo liceo. ILanciaJllo,
insomma, è un centro culturale, che ha anche
'ragiO'ni storiche, eCOlnomiche, 'ed ahre anco-
ra, per cui ritengo che abbia una sua carat-
terizzazione che vale mal,ta di più di quella
amministrativa, ciaè della diVlisione in p["o-
vincie fatta al tavolo.

Isernia. Qui abbiamo parlato di questa dt~
tà più :di una volta. A Isernia hanno fatta
non dico le bamri:cat,e, ma qualcosa di simi-
le, per divenire capoluogo di provincia. In
questa città vi è prDpa:io un movimento serpa-

ratis:ta dall'attuale provincia, che ha una
enorme implOrtanza. AocoQntentiamoli, diamo.
gli almeno, questa drooscrizilOne ~lettorale
nel .campo delle vegiOlni. CredOl che anche su
hernia non pO'ssano ess'erI1cidubbi.

L'llrpinia. Mi si suggerisce, patda di Fran-
za; e questa va bene ma è patria anche di
altri uamini iUusltvi,.Per esempio veda spes-
SO'il mio amko Franza in graJllde oombutta
con un nDstrO' valoroso avversario e s.iccome
queste nO'n sono certa coUusiani di' carat<tere
pO'litico ma semplicementeeffuSiioni! di affetti
campanilistici mi appaionO' tutt'altro che de-
plolrevoli, anzi vorrei che foss!e così fra tutti.

Ariana Irpino, ha anche una tradizia-
ne s'torka; nDn bisQlgna dimenti:care che nel
1140 Re Ruggera emanò qui per la prima
volta :una legislazione valida per gliJ Stati
delJe due Sicilie. Dunque nDn fDss'altrOl che
per questo, ha una Itra:di~ione sto["ica di no~
tevO'l'e impOlrtanza. lE poi sembra un desltlino
ma anche Ariana, al pari delle altre città
da noi segnalate, ha avuto grandi sventure,
è stata provata più v'Ol<tedal terI1emoto ,e
quindi ha dei problemi prapri, palrtkolari da
ni!slOlvere.Eoco perchè avrebbe diI1itto ad aVie,.
re una rappresentanza in s,elderegionale che
nDn sia quella camune al vesta deLla pa:ov;in-
da, ma che assOllva invece il cOimpiltO'di por-
tar'e nella vegione la vooe di danneggiati che
ancora attendono che venganO' ,riparati li dan~
ni da IQlro subilti. E poi ,c'è Sala CDns.ilina,
in provincia di, SalernOl che domina il Icos,i-
dettO' piano ,di Diano" una spkndida zona
d'Italia che si carat<terizza oome, del Iresto,
tutta ila pravincia di Salerno, pea: la sua bel-
,lezza, basta pensare alla riv,iera incantevole
che richiama centinaia di migliaia di uomini
da tutto il mondo, che ha ispirato paeti, pit-
tori e persinO' i ballerini russi, i più grandi
ballerini; i più celebri hanno vissuto a lungo
sul mare di Salerno. Una pa:I'ola speoiaI,e ~
ne parlo per UlltimO',sebbene l'abbiamo elen~
cata per primo ~ va detta per CassinO'. Nan
parlo di Cassino con riferimentoQ allIa più re-
.oen1:estovia d'Italia in cui Cassino ci 'ricO'rda
una ripresa dell'Italia combattent'e. 100stavo
dall'alt["a parte del.la barricata; ma vi pOlSSO
dire una cosa che è staricamente vera: che
quandOl i nO'stri be,rsagIieri, per la prima vol~
ta 'riavendo l'onore dell1e armi assa:1tarano a
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Montdungo le Posllz]ani nemiche con un
estI1emo sacdfido di sangue ma anehe con
estI1ema dimost'razione dei valO'ri militari,
Mussolini che era al Nord, cioè dall'altra
parte disse: Sono sempre bravi i bersaglieri.
Questo è un fatta vmamente stOlI1ko. E più
che far ridere, colleghi dell'estI1ema sinist['a,
davI1ebbe far piangere di commozione. C'è
quailcosa che !Ci unisce ed è il sangue che è
superiore ai partilti" siamo tutti italhani; sia-
mo perciò sereni almeno quando si parla del
passato e, soprattutto, quando ci preoccupia~
ma degli interessi ddl'Italia di dOlmani sen-
za rancori verso quella di ieri.

Cassino è stata veramente la città martire
di queste ul,time vicende della vita italiana;
era Sltata proprio campletamente rasa al suo-
10 e tutto ill mondo si commosse alla barba-
rie di quel FII1eiberg che era un tenente di
complemento, della Nuova Zelanda, e che in
virtù della democrazia regnante in quel Pae-
se di Sua Maestà Britannica da tenente di
complemento fu promosso di colpo generale
di corpo d'armata. E fu quel generale di cor~
po d'armata con la cultura militare di un te~
nente di complemento che volle per forza la
distruzione dell'Abbazia di Cassino, la volle
sebbene tutti i generali di carriera che si
intendevano del loro mestiere, americani ed
inglesi, dicessero: ma è un errore perlchè di-
struggerla vuoI dire dare la possIbilità ai te~
desehi di avere tanti ripari, dove piazzare le
loro mitmgliatr:ici, dove appr'estare Ila più dif-
ficitle r,esistenza cantro di noi. Ma se questo
vaLe per l'Abbazia muracolosamente, dilrei
quasi provvidenzialmente ricostruita con gli
aiuti, di tutto il mondo, l'intera città di! Cas-

sinO' era completamente distI1utta e così la
zona drcostante. Quelle piaghe non sona tut-
te interament,e sanate peI1chè non si sanano
in venti anni delle piaghe di quel genere.
Quindi è giusto che Cassino abbia in sede re-
gionale una sua rappresentanza che sost'en-
ga i suoi particolari inteI1essi.

Ho detto che cominciavo dal fondo, e ora
tOlrno indietro. Ma farò una slintesi deUe no.
sltre asservazioni.

Se voi volete fare questa Ilegge, anorevoli
colleghi ~ e certamente la farete perchè in
demacrazia i :più numerosi vincono, a parte
le Iragioni; si può aveJ:1e ragione o torlto, ma

quando si vanno a contare i votli chi ne ha
di più vince ~ se dunque farete questa lleg-
ge, che secondo noi è sbagliata nella so-
stanza, cercate almeno di farla (vi sono fra
di voi tanti uamini di cultura, professori uni-
versitaJ1i, avvocatO filOllogicamente, lessical-
mente Itale -che in avvenire non si possa dilìe:
ma che somarielrano quei Ilegislatari che han-
no fatto qrues'ta legge! Facciamo in modo, so-
prattutto, ,che a certe Iparole non si possa
attribuifie un significato diverso da quello
reale, da quelilo che ha linteso il legisla,tore;
infatti chi ha oompilato questo articolo in
qualche punto vOlleva dilre una cosa ma ne
ha scritto un'altra. Ebbene, ripetO', facdamo
,in modo almeno che ,la parola comisponda al

concetto che si vuole esprimere.
È triste per It'UDtinoi dover in 'Segmto es~

sere accusati (come, del resto, già accade)
dagli amid italia:m ed anche st,ranieri di aver
approvato Ulna legge che, a palrte ill giudizio
pohtko che ciascuno ne può e ne potrà dare,
è obiettivamente una delle leggi più iiffipor~
tanti approvate S'inara dall Parlamento Irepub-
blicano. E dico ({approvate}) perchè do già
per scontata l'approvaz,ione di questa legge
dato i'l 'rapporto di barze per la maggioranza
e noi. Alle Termopili si batterono in trecento
da leoni ma furono sopraffatti dalll'eselrcito
persiano; però pugnarano oosì bene che H
nome di Leonida rimane nella storia. E un
bardo della demoorazia, propr'io IIICavaillotti,
esaltò i trecento di Leonida. In questa demo~
crazia il bardo si chiama Luigi Dolci o roba
simile, a meno ,che non si chiami Pasol'ini!

Le norme di queSlta legge, a parte ogni al~
tra oonsiderazione, sOlnO'abiettivamente scrit-
te e rappr'esenta:te neHa peggiore delle fiOrme
possibile, in una forma assolutamente impa~
,ri! allle tradizioni letterarie, giuridiche e uma~
nlistiche del nostro popolo e di questo Se-
nato nd quale hanno seduto tutti, i pill gran~
di sorittori dell'Italia dell' OItltocernto. Tante
\éolte quando mi siedo su questi banchi ~

e non lo dica per falsa modestia ~ io mi

sen to veramente umilI e se pensO' che qui so-
no stati degl,i uomini che hanno immortala-
to nelll'arte, nella letteratura il nome deH'Ita~
lia e considero quanto noi (a oominciarle da
me, naturalmente, e nan solo per la statura
fiska!) siamo ,inferiori ad essi.
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Ancor più responsabile rilsulterà la cattiva
stesura di questa Ilegge per VOliche aVlrete vo~
tato a favore della legge, poichè votando a
fav,are nan vater,ete soManto a favore delle
<tesi pali ti che, deUe norme politiche e ammi~
nistrative che essa contiene, ma approver,e~
te anche liilmodo, lo stile in cui que:site norme
hanno t'rovato espressiOlne verbale nella leg~
ge, non votate soltanto a favore della regola~
menta~ione della elezione dei Consigli !regio.
nali delle regioni a statuto normale, come è
detto ne,lil'intesltazione della legge, ma vOltate
anche per la riforma del lessiICo i,taliano. Ve
la sentite vo.i di compiere un sImille passo a
CUOI' leggero mentre siamo ancora in tempo
pelI' poter emenda:re questa legge? Infatti gld,
emendamenti che abbiamo presentato al se~
oando !Comma dell'articolo 1 della legge ehe
stiamo. discutendo non infiÒano affa1ito iil va~
100repohtioo della legge, non ,cambiano di una
vilrgolla lo. spirito e la sostanza del comma
stesso, ma sohanto ne migHorano la forma,
ne rendono più chiara la comprensione, pro-
pongono Ull: testo di cui nessuno di noi po~
trà mai pentirsi, appI10vi 'Ono il sua contenlU~
to politico.

Vogliamo 'leggere ,insieme questa secondo
camma, e soprattUlÌito ,nnizio? « L'assegnazio-
ne dei seggi alle liste concOlrrenti è effettuata
in rag~one proporzionale )}; 'Paille di vederl:e
tutte queste liste personificate affolllarsi da~
vanti al tavolo dove sii assegnano i seggi, im~
padronirsene tu1ite ,insieme e usÒre fuori per
spartkseli, sia pure in ragione proporziona~
le, tira clamori e liti da donnicciuole al mer~
cato durante Il'assegnazione di viveri in pe~
riodo di carestia. Vi pare questo un modo
corretto, una forma seria, pelI' dilre che i seg~
gi dei coHegi regionali debbono essere ripa;r~
titi proporzionalmente fra le varie Il,iste che
hanno preso parte alla competiziOine eleitlto~
rale? Non di:rei proprio; e vediamo ,la meoca-
nka della ripartizione dei seggi.

L'articolo che stiamo esaminando presup~
pone l'esistenza di qualche organo che com~
pia questa >ripartizione, e gli artkolli che se~
guono precisano quale s3lrà questo OIrgano.
Una volta :dpartiti i 'seggi vengono «a:ttri~
bui ti

)} ~ 'CosÌ si dioe ~ e non assegnalti a
« oiascuna)} dellle liSlte ,che ne ha dilritto, e
non a tutte insieme come i:l testo del comma

fa:rebbe pensare. Tra « attribuire)} e « asse-
gnal1e)} esiste una differenza di significato,

di cui si è sempre tenuto conto li,n materia
eLettorale ed a ragione. Assegnare, infatti,
implica un qualcosa di impera,tivo che non
si può discutere e cui non d si può sottrame;
attribuire, invero, oltre a cont'ene:re in sè la
radice « tribu }} che lindica division:e,riparti~
zione, lI'ende meglio, il senso di un ;giudizio
espresso nel corso delll'attpibuzione st'essa,
che può essere anche errata e contro il quale
c'è sempre la possibillità di dcorso, come in~
fatti in realltà esiste. Ed anche per il caso
delle regioni pensiamO' che debba continuare
ad esistere la possibHità di ricmso, almeno
contro la prima ripartizione dei seggi.

Poi è bene predsare che l'attrlibuzione o

l' assegnazione ~ come meglio vi pare ~ dei
seggi vliene fatta a dascuna deille liste che
han:noconcorso al!le elezioni, dopO' essere sta-
te presentate, cosÌ come gli articoli successivi
della legge Ipr,evedono. Ma quesito ripeta de~
ve essere speoificato. (InterruZLOne dall' estre-
ma sinistra).

No, fingono., pOlichè quando le cose sono
sgradite cÌ'asouno qui non ne tliene conto;
ma da quella parte sono più convinti di noi,
perchè c'è gente colta come, e qualcuno an~
che più dI noi. La cultura qui è diffusa equa~
mente e tra i comunisti c'è una persona, che
dal punto di vista ddla culltu:ra stimo moltis-
simo, che è stata ,come me, allieva alla scuo~
la normale superiol1e di Pisa; ci sono pro~
Eessori universitari, che sono amiva:ti alla
cattedra ,in giovane età.

La ve:rità è che non c'è peggior sOl~do di
chi non vuole capire. Lo.ro hanno paura di
perdere del t'empo accettando deille cose cioè
delle varianti lessicali e i fatti di cui poi so~
no oonvintli più di nOli.

Deve essere chiaramente deiJto che ciascu~
na delle liste poiJrà disporre di un certa nu~
mero di seggi, mentre illtesto del comma non
lo esprime chiaramente. Si patirebbe addirit-
tura arDiva:re a pensare che alcuni dei seggi
vengono assegnati aLle liste concorrenti, men-
tre altri vengono tenuti in disparlte, non si
sa bene per ,che cosa. Assurdo, dite viOi; as~
surdo sÌ, soggiungo io, ma poi non Itanto.
Quante vol,te è capitato che anche lin queste
nostre discussioni siano state date contrap-
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postle inteJ:1pretazioni di a:rHoolli del nostra
Regolamento, proprio perchè essi netlla 10m
ambiguità potevano prestar:e il fianco a que~
ste ,interpretazioni contrapposlte. E penso ai
pov,er,i pr:esiJdenti: dioo «pover:i »non perchè
li comp1anga, ma perchè mi :rendo Iconta del
loro Isacrificio nel restare lì inchiodati, ,in
questa alternatJiva, o di annoiarsi" o di con~
sumarsi i polmoni neldchiamaI1e all' or:dine
questo o queU'oratore. Ora gran parte delle
nostre discussioni non sono nel merito, ma
sono vere e proprie interpretazioni che si
danno quando le leggi, proposte non sono
chiare, quando la diZ1iane, proprio la l'et-
tera, la parola o addi:r:ilttura la virgola non
sono messe al punto giusto. E se ciò può av~
venire tra n'Oi,in un'assemblea :I1elativamente
ristretta ~ perchè siamo 330, ma a meno
che non ci sia un'emergenza, la media è di 50
presenti; di più è difficile che ci siamo ~...

FRA N Z A. Per la pr:ecisione, come se-
nai1Jorieletti, siamo rimasti ,in 314 perchè Ila
Sardegna ha ,esaurito tuui gli eletti della
Demoorazi:a crTIrstiana.

FER R E T T I. All'Ora c'è stata una
grande moda in Sardegna; sarà necessario
per ,t superstilti prendere i provvedimenti del
casa, come quando si ,sono tolte le zanzare
lanciando gli ,insettkidi con :gli aeI1eL (lla~
rità).

Dioevo che questo può avv,enk;e in un' As~
semblea r:ellativamellite iI1i1st'retltatra pelrsone
pe'r bernee :t'esponsabili, pe:rchè non a caso
dal tempo di R:oma abbiamo questa fama, ,e
cerchiamo di mantenerIa, quella di senatores
boni viri, anche se poi è bene che ci dimenti-
chiamo che il Senato nel suo complesso è
stata definito in altro modo e in verità, qual~
che volta, a cominciare da me, pronunciamo
parole che fuori di qui non ci permetterem~
ma di pronunciare, perchè l'educazione non
ce la consentirebbe.

Ora, perchè dobbiamo oonere il ri,schio
che ciò avvenga nellla interpJ:1etaZJione delle
narme di una così importante legge? Legge
impartante, s'intende, non perchè lo dici ama
nai della minoranza, perchè per noi, è
tutt'altro che importante, è deleteria, ma
impartante perchè voi della maggioran-
za ce lo state dimastrando con la vostra insi~

stenza nel valerIa approvare a tutti i costi,
quasi si tratti di una questione di vita o di
morte, non solo per tutto il popolo italiano
ma per la stessa democrazia. Infatti portate
un solo argomento fondamentale che avvalo-
ri la teoria che questo decentramento verso
le regioni avrebbe un valore democratico,
cioè di accentuare la democraticità dello Sta-
to repubblicano italiano.

Ora, tutto ciò non è vero, e mi permett:odi
insist'elI1esu questa punto. La democratidtà
si vede soprattutto nei comuni dove l'eletto-
I1e,conosoe l'eletto, dove velramente il confIit~
to degli uomini e delle idee ha carattere de-
mocratico; non come ai tempi dei Comuni,
quando venivano prese Illedecisiarni sonanti-
bus campanis, 'Cioè quando S'i facevanO' suo.
naI1e le campane mentre ,il popolo era ritmi-
to a decidere e quindi era difficHe ascolta~
re le ragioni contro le propostle ,di chi av,eva
il potere, vescovo o laico che fosse; ma quan-
do i Comuni conobbero il fio:dre della 10m
libertà, lì veramente era Ila democrazia. :E
vero però che, come tutte le democrazie, an-
che il libero Comune degenerò e portò poi al-
le Signorie e dalle Signori e si arrivò alla do-
minazione straniera, perchè molte di queste
SignOll':iev,ennero in mano a principi st'ra~
nieri come quando, caro Braccesi, l'ultimo
dei Medici, Giangastone, morì e lil Granduca-
tO'passò alla casa dei, L01:1ena.

Dicevo !dunque che ,la vera democrazia si
ha nel comune ed anche nella provincia, fin
cloViel'uomo può realmente far valere la sua
persanalità cont'ro altI1i uami:ni, dove un par-
tito può veramente far va:l,ere, in un dibattito
direttO', quasi: in un dueI,lo ai £eI1rlilca1:1ti,k
sue 'ragioni contrO' l'altro.

Ma più si allarga ill cerchio e meno si ha
una vera democrazia: Ilacapillari1tà dell'orga~
nizzazione di uno Stato è la maggiorle garan~
Z1iadeIla sua democraticità.

Oggi noi si fa un passo indietro e mi scu~
si, signO'r :AJ:1esidentJe,se per un minuto lo
due ,entlrerò nel merito di queSlta quest1lone.
ViOivalete sost'enere che cneando le Regiani
fate un passa avanti verso la demOlcratizza~
2Jione dt;jl Pa:e,s!e.No, fate un passo indietro
pelichè obbliga1te gente che sta lontana oen-
tinaia di chilometri dal capoluogo della re-
gione a paJ:1tecipare ad una vita polli:tica aMa
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quaIe è lanta'l::l>issima, dò che nan avviene
mai nei comuni e spessa neppure nelle pro~
vinoie.

Ora, sentIte come suonano differenti i due
testi, quello attuale della legge e quelila da
nOliprapasto. La l.egge dice: «L'assegnazione
dei seggi aHe liste oallicarl1enti è efferttuaJta lin
Iragione praporziana1e... ». E il nostro è .il S'e~
guente: «L'att,ribuzione dei seggi a ciaslCluna
delle liste ,cancarrenti pl1esentate secandO' Je
modalità ,stabiIite dagli artiooli seguenti è erf-
fettualta praporzionalmente ». Si Itratta di un
testo molto chial1a. Vi sano due cal1rezi:oniÌ
che sOlna basi'lari: è sastitui,ta la parola « at~
tribuziane » aMa panola « assegnaz1ane » per
le Iragioni sopraddette, linorltr:e è spiegatO' che
a ciascuna llista vengO'nOl assegnati :i pasti ad
essa spettanti. Nel nostro testo non vi è alcun
rife:dmento pahtico, alLcuna modifica ~ 00-

me voi v.edete ~ alla sostanza della legge.
Potete quindi votare ,tranquiHamente a favo-
re di questi' emendamenti, selllZa timO!re che
il significato che voi date a taIe legge, e che
nai ri,spettiamo, venga modificato.

N E N C ION I. Nai non la l1ispettliamo
affa,tto.

FER R E T T I. ,Lo dabbiamo rispettare
per forza. Uno nan può accettare di essere
aggredho per la strada ma, se lo aggI1edisco-
no, 'l'aggressiane l'ha subìta. Si può repellere
vim vi, ma in questo casO' non c'è la vis con
la quale 'rispondere ad un'altra vis, perchè è
costi,tuita dal numero questa £orza ed !il nu~
mero è potenza, come diceva anche una che
qui non si può più rammentarle. E mali è tan-
to potente il numero ,come in democrazia:
mai la personahtà umana è umiliata carne in
un regime democratico, dove contano sola-
mente lipiù e dove i meno, anche se sona più
intelligenti, se sostengano le tesi più giuste,
de~ano subìre Ila pvepatenza del :numera, e
dove la coscienza dei singolli è dominata dai
partiti. Nan 'insirsta a questo propasita per~
chè IiI discorsa si favebbe troppa lungO' ed
io non voglio allungare il vino di questO' mia
bI'eve interventO'.

Nan vi è dunque, come ho detta, aLcun ri-
ferimento palitico. Se questo provvedimento
deve essere approvato, preaocupiamoci vera-

mente che sia fatto bene; ma farse ~ ,e que-
sta non è lU[la freociata, in ogni casa non
queHa del «parto», perchè dopO' ho arltri
emendamenti da ,il:lustralI1e ~ ma £orse un' al-
tra plJ1eoccupaziane allberga nel voSt'lìO anima
e daè rehe qualsiasi mOldifica sia pure mini-
ma al teSito che rei è stata pI1esentato, riporti
iÌ.lprovvedimento alla Camera dei deputati ~

dite la verità: è questa la vera Iragione ~

e ne impedislca la appravaziolne ptrima deUo
scioglimento delle Camere. Tale scioglimen-
to del resto potrebbe avvenire anche prima
del previsto poichè l'Italia è un Paese ci-
vile e un Paese dov.e ~ grazie a 'Dia ~ nel-

!'immensa maggioranza dei cittadini 1'Iones,tà
senza agger11tiVliè largamente diffusa, :e poi~
chè quella che sta suciOedenda al vel'tirc'e del
Paese è un tale schifo ~ scusate la parala ~

per H mO'dO' iOome sano stati spesi i soldi de~
stinati aUe spie, ,e peir liJl fatta che, fina a
pmva cantraria o fino a giudizio deilla Ma~
gistratura, invece di pagare le spie :SIisano
pagate al,tre persane coi sOlldi delle spie, c'è
da sperare che una cri:si di Gaverna aVVlenga
in tempO' abbastanza ravvircinato. Vorrei in-
fatti sapere iCon quale faccia certi uomini
eminenti si ptresenteranna domani al oarpo
elettorale a parlaJ:1e quando quakuna della
falBa gli sbandiererà oerH dacumenti che di-
sonareI1ebbero anche il più umille .eIÌil più pni-
vato dei cittadini. Sono aase vera:mel.1lte in-
concepibili. (Interruzione del senatore Nen~
ciani). Lasciatemi dire che sarebbe una ben
meschina preoccupazione questa, che cioè
facendo delle variazioni si dovesse andare al-
l'altro ramo del Parlamento e perdere del
tempo. Perchè meschina? Io direi che non è
solo meschina ma ~ mettendomi sulla vo~

stra posizione ~ addirittura anti-democra-
tica. Se infatti voi ritenete che questo prov-
vedimento sia giusto ed opportuno e riusci~
rete a convincerne il popolo italiano, il Par-
lamento che risulterà dalle prossime elezio-
ni, che avverranno fra tre mesi, lo ripren-
derà in esame per primo, se sarete an-
cora voi ad avere la maggioranza, e lo
approverà immediatamente senza che al-
cun danno derivi da questa leggera rinvio;
tanto più che il ministro Taviani, con una
contraddizione che non gl,i volli !Contestare
con una interruzione ~ perchè mi sono mes-
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so in mente di essere quasi educato: come ve~
dete c'è un « quasi prudenziale ~ dopo aver
ribadito furgenza cl1 appmvare questa legge
aggiunse che per approvare Ila :legge finél'nzia~
Dia ci vorranno un paio ,d'anni. Io allora
gli avrei voluto chiedere: ma s,e ci vogl,iono
due anni per la legge finanzliaria come fate
ad attuare la legge elettmale regionale in un
anno e mezzo, cioè ent'fo i.l 1969?

Ma qui non è più neanche qruesitione
di ,contraddizlione: qui c'è un paIltlito
preso, c'è un impegno assunto dai de~
,mocristialni insieme ai sociaHsti perlChè
vogliono poterdke che, ,insieme a,lile al~
tre cose attuate, come qualcunlO riiC!oriderà,
c'è anche la riforma regiO'nak La nuova Ca-
mera la riprenderebbe in esame per prima e
l'approverebbe immediatamente... (Interru~
zione del senatore N encioni). Ma contro la
peronospora ci sono dei rimedi, mentre per
questa infezione non ci sono ancora degli an~
tibiotici in grado di distruggerla. Neanche il
chirurgo più bravo potrebbe amputare que~
sto marcio che purtroppo avvelena ormai al
vemt:ice la vita della Nazione.

Può daJ1si invece che il Par,l3!mento
della prossima Ilegilslatura debba Iritene~
re errata la leglge che stiamo discuten-
do noi rnorilturi, noi Iche siamo detlti
ancora per due mesi. A noi dissero cinque
anni fa che eravamo in grado di faxle i sena-
tori, ma tutti noi oggi, meno i capi~partito
candida,ti a collegi dei quaM sono silCUI1i,ab-
biamo !'incertezza della riellezilone. Ma se,
come dicevo, il nuovo Parlamento ritenelsse
errata quella legge, che adesso veDrà pur-
troppO' da voi approvata, non awà diffkoltà
ad approvarne immediatamente un'alltra che
la abl'oghi a distanza di pochi mesi dalla sua
promulgazione. E anche se dovesse appro-
vada per il dicembre 1968, lIe ekzioni dd
1969 si potrebbero fare, salvo quanto in un

'faro momento di s,inoer'ità il minis,tlrlo Ta-
viani disse e doè che solamente per la legge
finanziaria ci vorranno due anni. Ed io ag-
giungo che ci vorranno due anni se si itrlove-

'fanno li soldi, poi1Chè ,in caso oODltr3!rio ce ne
vonranno venti, come vent'anni ci sono volu-
ti, e nrOn due o tre, per arlliva!fle ad occuparoi
ddle regioni.

Comunque, se noi l'approviamo, tutto
si potrà dire fuorchè che tale legge sia

al,meno tecnicamente ben fatta. E mi rlimede
sea soprattutto aMa parte forma,le, alla pa'rt,e
letJteraria. E in questo siamo coinvolti tutti
poichè la gente non saprà chi ha votato a fa-
vo.ce e chi contro; i giornali se ne infischia~
no di quello che suocede qui dentm, non
indilcano :nemmeno il nome degli oratori. Ma
hanno ragione! C'è minacoia di guerlfa in tut~
to il mondo, ci slOno guerre in atto in varli,e
parti del mondo, per quanto riguarda la po-
Htica internazionale, mentre all'intelrno del
Paese vi sOlno deglri scandali spaventosi,. Ma
che oosa volete che alla gente linteressi slequi
si appr1ovano o menO' le regioni? Siamo noi,
pochi uomini responsabili, che abbiamo la
piJ1eoccupazione di, qudla che può ,essere la
rO'vina dello Stato, ma la gente non sente
questi problemi e la stampa, lcome sapete,
non se ne oocupa.

In Italia poi si parla deilla libertà di
stampa come di una delle cose saore,
oome di una delle conquiste della gran~
de rivoluzione. Ma vog1iamo diTe che i mag~
giOl[:igiornalli sono in mano di s,ingole fami-
glie? Chi non sa che « La Stampa)} è degli
Agnelli, che « Il Conriere della Sera)} è dei
Crespi, che « Il Messarggem }}è dei Perrone?

V E R O N E SI. E« Il Giorno)}?

FER R E T T I . « !il Giorno)} è nostro,
perchè paghiamo noi un passivo di due mi-
liardi aH'anno. 01 siamo battuti per tre legi~
srlature per dimostrare che queSito giOl[nale
oOSltava dei milialrdi.

RiJcordo, in pJ:101posito, :che nell periodO' di

'tempO' [in curi era Minist,ro qud galantUJomo,
quella bravilssima persona che era l' ono:re~
vole Vanoni, il GovernO' nO'n voJeva confes~
sare che ({ III Giorno)} era filnanziato dal~
l'ENI, in quanto non si vol,eva ammettere
che quel giornale 'era finanzialto dallo Sta/to.

Quel gimnale aveva allora un passivo di 2
mHiardi, e per 'Provare che « Il Giorno)} era
finanziato dall'ENI bisognavapassa:re attra~
verso una tJrafila di oinque a ,sei enti. Vi
era [infaNi un ente pelr la pubblicità in ge:nle~
:rale, dal qua/le si passava a un altro ente che
aveva certe speoiaHzzazioni pubblidtaJ.iie; le
finalmente, di gradino in glradino, si arrivò
un bel giorno a chiad:re la situazione. n po-
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vero Vanoni non ne poteva più quando io,
da quel banco, ebbi a dirgli delle parole che
erano forse troppo violente; ma ero talmente
preso dal furore civico di vedere miliardi dati
ad un giornale il quale faceva pai dell' oppo~
siZlOne addomesticata al Governo, dal quale,
era indirettamente, ma sastanzialmente fi~
nanzia to . . .

P RES I D E N T E. Senatore Ferrett1i,
parliamo delle regioni.

FER R E T T I. Ha Iragione, mi rimetto I
in carreggiata.

Ev'itate quindi che tutti noi" che ill SenMo
nel ISUOinsieme ~ perchè, Dipeta, .la gente
non va a vedere chi ha vatato a favore e chi
ha votato contro, ed i giornali non se ne ac~
cupano, hanno a:ltro di Icui parlare ~ subi~

sca, OIltire che il danno, anche ,Lebeffe di que~
sta fretta che ci è Sltata i'mpos1ta e anche
lei, onorevole P:J.lesidente, ci impone. Dico
questo anche se mi Irendo conto che lei è un
uomo equiHbrato, che ceirca di iOonciliare ill
Regolamento c'On la sua coscienza; e pOli Ree"
golamento e cosoienza con l'opportunità po-
litica, perchè anche lei non è un uamo lin~
dipendente, anche lei fa parte di un sistema
politioo, e si capisce che l'indi'pendenza del
Parlamento è nei :limiti consentli(ui dalla de~
mOloraz1ia, perchè anche lei appartiene ad un
partrto, ad una maggioranza. Sì, è ill padre
di tutt<i noi, ma per akuDJ si tratta di una
paterni,tà legltt<ima, per alt'ri è una pateirni~
tà iIUeg~ttima, sempre poli,ticamente par~
landa.

N E N C IO N I. Non muove foglia che
Gava non voglia.

FER R E T T I. Non è sempre i,l primo
ad applaudire il collega Gava? Quailunque
cosa si dica dalla parve che mi sta di fronte,
non appena uno di IIOlro apl1e bOClca, al sena~

t'Ore Gava dà il segnale degli applausi. E si
che ha tanti compiti da assolvere a Napali.
Pove:retto, quanto lavara!

Evitate quindi, ripeto, che il Senalto nel
suo insieme subis1ca, ollire che il danno, an~
che le beffe della f'reHa che oi è stalLa im~
posta; pensate al prestigio di questa Assem~

blea, e fate ,in modo, anorevali Icoll1leghÌ>,fac-
ciamo in modo tutti noi, che non ritormi in
auge l'antico detto latino Senatus mala
bestia. Saremo infatti tutti, più o mena,
« bestie », perchè siamo ;tutti fa;tti a slimi-
glianza l'una rdell'altlro, siamo tutti delle be~
svie in un certo senso fìsilco; ma noi abbia~
ma uno spirilto che ci distingue da t1.]Ì<toli<!

resto del creato. O['a, ciaSlcuno di nai ha que~
sta spiritualità, preso da solo come uomo,
ma quando siamo insieme, o la disciplina di
partito o le pregiudiziali che sono quasi
cannaturate con nai stessi non ci danno la
serenità ,del giudiz'ia; ed è sOllo per questo
che noi disper,iama di poter salvare questa
causa che nai riteniama giusta, come quella
che It,ende a fair sì che non venga approvata
questa legge, a ~ se appmvata ~ non abbia
mai applicaZJione. E nan è esoluso, Ise la
Provvidenza Vio:rrà nel firmtempo una bella
crisi di GOIverno, ,imposta dagli scandali,
che sona Sltati documentati, icont'ro membri
dd Governo, faocia sì che questi nOSltri la~
vari debbano essere 'sospesi e :rimandati a
miglliolf data. (Vivi applausi dall'estrema de~
stra. Congratulazioni).

P R E ,s I D E N T E. Ha chiesto di rpalr~
lare il senatOlI'e ROlt,ta. Ne ha fa\coltà.

Senatare Rotta, mi dicona che l,ei è molta
bl'eve.

N E N C ION I Onarevole Pr'esidente,
almeno g1l:i 'Orari... Vi 'SOlnodegJi accordi.

P RES I D E N T E. Ma ill senato['e
Rotta è molta breve. Vedremo poi. Gli ac-
cordi si rispettano quando gli altni li ri~
spettano.

Prego, senatare Rotta, comi:nd a paI11are.

R O T T A. Mi attengo a quelilo che il
Presidente ritiene che sia H meglia ed inizio
questa mia conversazliane 'e Irelazione . . . (In-
terruzione del senatore Nencioni).

P RES I D E N T E. Abbia un po' più
di rispetto per le delibere del Pr,esidente.

N E N C ION I. Non sOlno deHbel'e!
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P RES I D E N T E Sono decisioni.
Si accomodi, non si può interI10mpellle quan-

dO' un aratare ha caminciata! Vuale ri~
falrmare il Regolamenta? Continui, senatOrie
Rotta.

R O T T A Siginar P["esidente, mi rife~
risca all'articala una e particalarmente agli
emendamenti nn. 111 ,e 112 da noi plt1esen-
tati. Questi emendamenti, che ha l'anore di
illust:rare a nome del GruppO' l,iberale, si in~
quadranO' e 'si sOSltanziano in una esigenza
iplI'e:liminaree pI'egiudizikrle di carattere so-
sltanzialle e sistemalti1ca. Si tratta dell'elsligern~
za di dare all',ernte regione e ai suoi aI1gani
["appresentativi una dimensione ,e una oaIl~
sistenza eanCI1e1tache tI1ov,ino origine e a,i.
miti neLla legg1e della Repubblica; si tratta
di Ulna esigenza che ubbildi:sca ai arHeri di
ordine non sola siSltematka, ma saprattutta
paliitko e giU!I1idica~casti,tuziarnak

Per questa glli emendamenti nell quad["o
della legge che stiamO' esaminandO' hanno Ila
carat'teristica di pI1egiudizi'alità e di ante~
cedenza, sullla quale mi pa'I1eneoessaria qual-
che aonsideraZJione lespl>icativa.

Anzitutto non pare possibile, prima an-
cora che giusta, varare un sistema nuovo
artioOllata su quindici nuave realltà geo~pOlli.
,tiehe, amministrative, nella più oampleta ca-
Irenza di una assatura normatliva che: con~
senta a questi ,nuovi arganismi di aV'ere pos-
sibilità di sOI1reggersi came plI1ima, prima
ancOIra che di' muoversi Per funziOlnare: [le
regi ani debbanO' pur travare una base certa,
un Umi,t1eterritoriale preoisa. Questa base

'e questo. Hmite nOonpOlssona che essere in~
di1cati dalla legge e, aggiungiamo, dallla legge
iddIO' Stato ddla Repubblica italiana. È inu-
dIe, sebbene sia camoda, faDe professione di
fiducia sul rea:lisma e poi callSlideram irn
<chiave realistilca questa elementare, p1fimO'r~
diale esigenza.

Un teI1ritaria per la regiane è il minimo
indispensabi,le perchè l'ente lJ1egione po.ssa
esistere: se manca anoOlra una legge Tiguar~
dante la castituziane e il funzianamenta del~
l'ente, se appaJ:1e diffici,le V'erameinte pater
prevedere carne in cancreta... (Interru~
zioni).

P RES I D lE N T E Lasoirna par:1a:re
il senatO're Ratta! Senatore Ajroldi, senalta-
Ire Banafini, sgambrino. TemioidO'! COIntinui,
senatare Ratta.

R O T T A. Se appare difficile veramen-
te pOltler Pllevedere come irn Ico.ncreta questi
nuavi quindici arganismi palitica~ammini-
strativi patrebbera muaversi senza una nar-
ma che ne regali e ne inquadri l'aziane, ne
fissi le campetenze, appare addirittura para-
dassale e assurda che tutta questa passa av-
venir;e, ed avveniI1e addvrilttUlra nel 1969 sen~,
za che neppure venga preventivamente in~
di1cata quale sarà la destinazione t'err1iltoria-
le nel cui ambito il lOJuova arganisma pot!I'à
aperare, perchè questa ambita, questa limI-
te oggi nO'n vi è. Can questi emendamenti,
signal' Presi<dente, nO'i liberal,i, pur contrari
alla istiltuziO'Ile d~He regioni, di queste fIielt~
tal D'se, impravvi'sate I1egioni, sen:tliamo tut-
tavia J'esigenza di forni,re luna indicazione
[1esponsabHe e cosltrutti'Va pellchè il n'Uavo
ente regiane, se davrà esservi, passa avere
una consistenza, una struttura, una fisiona-
mia adegualta ai compiti pramO'zionallli di
rinnovamentO' che H ministrO' Tavliani, con
il sua fiducia sa realismO', gli ha attribuita.
È lo stessa ministro TaviJani ~ e dto testual~

mente 'l1!n branO' del suo interventO' del 17
o.ttO'bI1e 1967 allla Camera dei deputati ~ a
fissare :i limiti di un disiColrso seria e Ireali.
stico in materia di atltuazione deliI'ordirna-
mento regianale; e quella votlta era stata
rea:liistica davvero. Dioe il Minisltr:a: «Ma è
inutile vO'ler sfuggilre, non si può prooeder:e
se nan si sa 'PJ:1imacome si, attuerannO' ,le
[1egiani, perchè dalla soluziOlne di, questa a
di quel pl'ablema niguardaIlte l' aI1dinamenta
regionale deI1iva anche Ila soluzione di 'prO'-
blemi I1iguardanti la IreaHzzaziane della l'i-
£orma bUl'aaratka e ,della riforma comunale
e pravinciale. Il rinnavamenta della Stata
passa quindi attraverso l'listituzione del:le
regi ani ». È vera, nan si può pracedere se
nan si sa prima come si attuelranna le re~
gioni. È veJ1O,dalla soluzione di questa a
di qUlel problema riguardante l'ordinamentO'
regionalle deriva anche la saluz:ione dei pra-
blemi riguardanti la realizzaziane della Ti-
forma buracratica e deilla ,riforma comunale
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e pDav,imlCiale. La nO'stra cansananza con
1'opinione autO'J:1evole del miniSltJra Tav,ian i
finisce però proprio là dove comincia se, in~
curante dell' O'ceanO'che s'epara il dire dall
fare, ill Min~stJro intende imbarcars~, trasci~
nando il Parlamento italiano, nella creazio~
ne di un istiltutO', alnzi Idi quindici isti't:uti
senza dire e prevedere come gli istitu~
ti troverannO' attuazione e dove essi po~
tranno in concreto operare. Si tratta, per~
tanto, onorevoli IcO'l,leghi, di cortrispO'ndeI1e
com ,j fat,ti ad un'esigenza effethva e rearle;

un'esigenza che la maggioranza dellla iCame~
ra dei deputati aveva avvertJito traducendo~
la ,in emendamenti al di'segno di legge Tela~
tiva, ,in modifiche da appO'r,tarsi aHa legge
10 'febbraio 1953, n. 62. Si sentì allara ill
bisO'gna ~ e nO'n ceroto per aderire a oriteri
farmali o formaMstici ~ di stabllire quale

fO'sse in concrelta lill ter:ritor'io del,la Iregiane.
S~ Di'tenne ~ e a ragione questa vO'lta ~

che non bastasse Ida un punta di vista giu~
ridico~istituzionale la semplice espressione
geografica; che non fosse sufficiente dire, ad
esemp~O', la Calabria o Ie CalabPie, ~l VenetO'.
Si l1iltenne, e a ragiO'ne, ohe aocomesse un
atto formale che chiaramente ,indicasse nom
sola :il nome i/Jradizionale deHa regione ma
ne stabillisse gli esatti calJ1!fini, indicasse qua~
li pravinde la cO'mpO'nessero, quale ne fosse
il capolluaga. Credete, anorevO'I,i cO'lleghi,
questa non è una esigenza inventata dai H~
berali in chiave antilI1egiona1le; è alcOlnt:rairio
una esi,genza sot,tolineata da una maggioran~
za regionalistica; ma è un'esigenza che non
cede alla fretta o peggio alla frettalosità,
che nan è sopraffatta dall'ansia di voler su~
perare di un balzo ventennaH riotardi" che
sente Ila differenza prO'fO'nda, abissale che
separa la Irespansabirlità dalll'avvel1itu:ra, il cO'~
raggiO' o anche ,i,lfidUloioso realismO' dell'ono.
revole Taviani, dalla impravvlisazione e dal~
la temerarietà. Dilmenticare ques'te oO'se si~
gnifica in sO'stanza rendere un cattiva servi~
gio al Paese, Irendendo superfic.ial,e e fret~
tolosa Ila discussione su argomenti estrema~
mente importanti e seI1i.

L'aI1ticala 1 di questo disegno di legge
signifioa che ill territoriO' delle regioni ri!S'ul~
ta casti<tui,to dalle pil10vince indicate dalla
tabella A allegata alla legge. Vi è però un

leggero incanveniente: SI tratta di una for~
mulazione che è stata pO'l insabbiata e sa~
crificata sull'a.JrtaJ:1e dI quell'ansietà soprav~
venUlta nei riguaJ:1di dell' organismO' regliana~
lista, resa più acuta dall'ormai imminente
scadenza elettorale, da cui è stata presa la
maggioranza del centro~sinistra, saspinta in
moda determinante dai sociallsti in gara e
in accordo, almeno su questo punto, con i
comunisti e con i socialproletan, per cui si
vogliono fare le elezioni regionali nel 1969
e poi fare, se davvero sarà fatta, la legge fi~
nanzliaria.

Si fanno prima le deZlOl11, meanrdo così
irelat,ivi organismi regionali, e poi si mo~
dilfica la legge per la costituzione e i,l fun~
zionamenta deMe regioni.

E proprio per reagire raz'ionalmente a que~,
sto incredibile pressappochismo, a questo ar
fanno demagogico, a questa inversione di
valori, di cancetti e di miteri .che gl:i emen~
damenti 'Che noi abbiamo sottoposta alla
vostra attenzione s.i collocanO' e si qual,ifì~
cana, all'inizio di queSlt'interventa, come
un'esiigenza pregiudiziale di calrattere sastan~
ziale e sistematico. Si tratta di dilre qual è
il terr,itO'ria deHa regione. E nOln si può sat~
tindendere, dare per conosoiuta un elemen~
to essenziale di un ente ter<ritO'riale quale
è la regiane. Non è possoibiile pracedere altre
prescindendo da questo elementO' essenz'iale
e qualificante. Senza richiamare l'attenzio-
ne del Senato sui mO'desti cancetti istitu-
zionali di diritto cast,ituzlionale che col'loca~
no il ter:rHorio insieme al pO'polo e allla so-
vranità come elementi costiltrutivi della 6ta~
to e perciò, in scala nidotta, dell'ente reg:iiO~
ne, è necessaiDio sattolineare canestrema

fermezza che non è lecito e non è ser~o an~
dare avanti senza defi,nilre 1'ubi consistam

del territorio regianale, senza pI'ecisalre la
dimensione e l'ambito entro cru,i lill nuO'va
enLe potrà muoversi, esplicando l suoi po~

teri che S011l0 nOlrmativi e amministrativi.

Flra ,i,problemi che l'indivliduaziane In t'er~
mini effettivi e conoreti IdeI 'temiltO'rio fa sO'r~
gere come una dei, non trascurabili momenti

c'è un problema che ne sottintende altri: si
tratta del problema del capaluoga della Ire~
girone. Quale dovrà essere <ilIcapoluaga deMe
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qUÌindioi regioni che si vagliano oastituilJ:1e?
Dove avrannO' sede gli uffici della vegione?
Su questo alrgomento è necessaria un'esltlre-
ma chiarezza. Salo casì potranno eviltarsi i
penkoh sempre plr'esenti, anche se sopitl,
del municipalismo nell'argani'sma pravinoia-
le che costituiSlcona purtroppa una Ireal tà
'1taliana che non può respansabillmente es-
seVe trascurata. È già sta:to detta in questa
Aula e fuori di quest'Aula nell'altiro 'ramo del
Padamenta i,taliano quali] difficoltà gravli e
serie siano esistite già dall'epoca della Ca-
stituente sinO' ad oggi per identi,ficare il
capoluago deHe regiani anche così came ag-
gi geograficamente 'ÌndiVlilduate. Ma questa
non significa 'che non si debba determinare,
insieme al teI1ri,toria di ciascuna regione, il
:relativa capaluoga. Se in rukuni casli Ila cosa
sii pl'esenta faoile per parti:colari oondiziani
di dimensioni, di impartanza, di Itlradiziioni
che determinano soluziani ovvie, in alltri ca-

si" 'C'ome già ho alccennata, la nissa per ,la
s,çdta è già in atto. In queste regioni, (ma

il nome è di pura comadità peJ1chè aggi le
regioni esistono solo, dI nome, mentre in-
vece ,esistono comprurtimenti Sitatlisticiaddi-
rit,tura n.on coincidenti c.on ,i,lter:dtario della
regiane tradizionale, con grave complicazio-
ne dei già delicati problemi di individua-
:z;iiOnesodo-economica e amministrativa) glià
aJrde la ,lotta delle città che si cantendono
l'Oinare del capaluogO'. Sono iUumi:nanti gl,i
esempi della Università in Abruzzo, dove è
stato necessaria Irlipartire le facoLtà; e di
questa ne abbiamO' avuto ieri una iEus,tra-
:z;ilOnequi, in quest'Aula. Alcune di esse sono
state ubicate a L'Aquila, altre a Chieti, altire
a Pescara; ve n'è una abusiV'a di fatto, mi
paI1e, a Teramo. TU!Ue le ICÌttà dell'Abruzzo
l1iv'endkana l'anore di essere capoluagO' del-
[a lregione. In Calabria la 'siltuaziane è iden-

tica; qui addi,rit:tura ill progetltO' per la isti-
tuziane deH'Università calabrese non va
avanti da anni, e lil Palrlamento ita,lliana non
può soddisfare le attese della giaventù stu-
dentesca cahubrese, perchè la faida tra ciNà
rivali par,t'erebbe ad una Ìirrazianale dÌistri-
buziOine di facolltà a Reggia Ca:labria, a Co-
senza e a Caltanzara; con buona pace di quel-
l'~ndirizzo unitario culturale e forma tiva che
dOVlrebbe essere una caratteristica deH'ilstro-

:z;ione universitaria. Questi sono esempi ,k!!m~
panti che dimostrano come quella della id:en~
t,i,ficazione del capoluago sia un problema
veale, viva, drammaltica. E VII chieda, cal,le-
ghi dellla maggioranza di oentlriO-sinistra, co-
me sia possibile proparre all'approvazlilane
una legge elettorale regionale per la costi-
tuzione elettiva dei cO'll'sigli per i['egliOlni,di
cui nan si identificanO' ,i confini tlerritoria,li
e dI cui: nOin si sa anoara dave dovlrà ubi-
carsli :il capoluaga.

Passando, aH'esame degLi alhri emendamen-
ti .ne pr0'vi,ene che la sede del cansiglio re-
gionale, della giunta regianale e del suo
PI1esident,e ,sia fissata nel capoluogo deHa
regIOne.

Ritengo del pari che tUNiO questo venga
di,sposta con una legge deHa Repubblica, per
eviltare l:liOsparpagliiamento, il decen:tJramen-
to krazlionrule di, quesiti organi 'regianaH a,l
serv,i:zia di pure e sempliJci vaniltà municirpa-
listiche. Questa della determinazione del
territario del capoluogo della regione è una
attribuzione dellla Riepubblica; non ho detta
della Stato, perohè ,la Stata è un ente che
insieme alle provincie, ai comuni e a:.lle re-
giani ,i,S'tituiÌlte e ,iiSltituende, cancorre a flOr-

ma'De queHa uni,tà sUlperioll1e e ,sintetica che
è la Nazione, la Repubblica italiana.

.Anche questa è un moda ,che può servire
a tentare, quanto mena, un ritarna ad un
criteriO' unitado contro il £raziani.smo raf-
forzata che gli istitut,i regionali, così come
ci vengono oggi proposti, potrebbero deter-
minare nell nOistro Paese.

Ci :troviamo di fronte, onorevali colleghi,
ad una grande Ir'esponsahihlà; a nai oom-
pete di esprimel'e un vatG che è determinan-
te e che oi impegna come parlamentari e
!Come italiani. Qui nOin si tratta più di es~
se:re favorev.oM a contrari; si tratta di es-
sere seri e respansab:ih, o faci.li le il1reSpiOn-
sabili. Qui non c'è un prob:lema di maggio-
ranza .o rdi minoranza, ma l'e:sigenza, che è
di tuMi, di fa:re le cOlse come debbOin0' es-
selle frutte. No.i non candÌJvidiama n:è gli scet-
Itic.ismi reali>stici, nè i fiduoilOsi llealismi di
cui ha padato l'onarevole Taviani. SiamO'
oontrari alle 'regioni ma ofliriamo, attraver-

50' questi emendamenti, una stlrumento co-
'struttivo per fare le regioni can criteniiO,
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c'Onequ~libl1io e serietà. E ~l nO'Sitlro modo
è i,l modo liberale di intendere la funzione
e la digni,tà di un'opposiziione franca e co~
suruttiva. (Applausi dal oentro~destra).

Sull'ordine dei lavori

P E R N A. Domando di paJl~lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, nO'n per
perdel1e temp'O, ma per sO'ttO'lineare la sli~
tuazione in cui si Ìlrova ill SenatO'.

SiamO' ancora all'inizio della discUlslsione
delll'articO'I'O 1. È vero che ci sona stati éliC~
cardi ma, per la verÌità, a quanto mi cO'nsta,
questli eranO' intesi a :regolare ,la discussi'One
generale, ormai per fortuna esaurita. Ades~

s'O però, pur ,tenendo c'Onta delle sue deci~
sioni valutandO' IiI numero degli emenda~
men;i e degliin1ierventli sVOIlti e preannun-
ciati, a noi sembra che, pur non potenldo
decidere adesso, la Pres~denza dOVlfebbe oo~
minoial1e a valutélire l'opportunità di passa-
re alla seduta continua perchè, se i colleghi
che devono parlare sugli articoli e gli emen-
damenti vogliono avere il tempo di esporre
tutti i loro argomenti, seri o non seri che
siano, e se il Senato deve avere il modo di
valutarli e di votare sulle proposte relative,
non c'è altra prospettiva che quella della
seduta continua.

Quindi, senza pretendere ora che su que-
sta proposta si vO'ti, perchè ci rendi'amo con~
to della sua impOlftanza clOme pure deUa
OPPOlI'tunità che su di essa la Pl1eSlidenza
faccia le necessarlile esplO'razioni e pren/da
delle decisioni respon1sabiU, fin ,da quesito
momento sentiamo la neoess'ità di prospet~
tal1e questa O'PPOlrtunità e ci ri.serviamo, O've
occorra ,in prosieguo, di faTne formale [1i-
chiesta.

VERONESI DomrundO' dipal1lall1e.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

V E R O N E SI. Signor Pl1esidente,
'Onorevoli coMeghi, aspe1Jtavo queSito inter-

vento di péliJ:1tecOlmuni,sta che r,ealmente è
la pal1te ecoitante di tutta questa disGus-
sione anche se poi, dopo aver detto di es-
sere ,interessata all'arglOmento in di'ScusSlio~
ne, oonside'rando la presenza dei senatori

cO'munislti sui l'OrO'baI1lchi, si: ha la 'prova. . .
(Commenti del senatore Spigaroli). Pur11Jf1O'p-
po ho la solita mO'sca che continua a darmi
fastiÌJdio dietro le spaMe: non c'è ni,enue da
falre, Slignor Presidente.

P RES I D E N T E. Lascino parlare il
senatore VeI1onesi.

V E R O N E S I D1cevo dunque che
nOli prevedevamo questo interrvenlto da palr-
te comunista Clinche se poi la stessa parte

nO'n è presente in Aula per sentil'e queUo
ohe nO'i dioiamo, ai fini di poter valutare
se le Icose che nOli affermiamO' sliano smie o
non sel1~e le se gli emendamenti siano 'utili
o non utili. Ma ques1io si comprrende da palf-
te 'di un partito che è dogmatko sO'11totutti
gli aspetti e che, avendo preso una deçiSlio~
ne, n'On la può modificare anche se dovesse
Ìin akuno insorgere il pensiero che dlQ:vreb~
be essere modificata.

PerciÒ mi rivolgo a lei, signO'r Preslidente,
che è il P,residente di t:utrui nO'i 'e ricordo che
ognunO' di noi ha i,l di:riHo di: esselr'e pl"eSeniÌe
a questi lavO'rlie di dare ill propr1io apporto
e, cOlme a::k'Ovdo che vi sO'no Idei diritl11i fOln-
damentali ohe poi 'sonO' stati tradO'tti nelle
vé\lrie Costituzioni, i dirÌ'1Jt,i deH'uomO', così
rirtel1liamo di avel'e dinitto di par,teoipClir'e a
questi lavori e che contemporaneamente ell-
la, presiedendo i lavori, debba salvaguardar-
OÌ!in quelli che sono i !diritti fondamentali
di O'gni uomo.

NO'n vogLio aggiungere ah l'O, mi rimetto
a lei, signOlr p'vesident,e, SOlttO tuHi gili
aspe1JÌiÌ.

P RES I D E N T E La PreSlÌidenza si
l'iserva di decidere.

6ospendo la s.eduta, che vemà ,ripresa alle
ore 16.

(La seduta, sospesa alle ore 13,55, è ripre-
sa alle ore 16).
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. CamulllilCO che,
nelle sedute di stamane, le Cammissioni per~'
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

la CommissIOne permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interna):

Deputati PINTused altri; ARMATO ed
altri; PINTUS e VALITUTTI. ~ « Modifiche ed
integrazioni alla legge 8 giugno 1962, n. 604,
sulla stato giuridico e l'ordinamento della
carriera dei segretari comunali e provincia-
]i )} (2399), con modificazioni;

4" Commiss,ione permanente (IDifesa):

Deputato DE MEO. ~ « Modifica deH'ar~
ticolo 70 della legge 12 novembre 1955, nu~
mero 1137, sull'avanzamento degli ufficiali )}

(2605);

sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro ):

« Aumenta dei fondi di dotaziane del
Banco di Napoli, del Banco di Sicilia, del
Banco di Sardegna, dell'ISVEIMER, del~
l'IRFIS e del CIS)} (2622);

6a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti):

Deputati CAPPUGI ed altri. ~ « Modifi~

che dell'articolo 54 del decreto-legge 18 no~
vembre 1966, n. 976, convertito nella legge
23 dicembre 1966, n. 1142, e dell'articolo 4
del decreto dellPresidente del Consiglio dei
ministri 17 dicembre 1966, concernenti prov~
vedimenti per i territori alluvionati)} (2631);

7a Commissione permanente (Lavori pub~

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

« Ulteriore proroga della durata delle uten-
ze di acqua pubblica per le piccale deriva~
zioni )} (2604);

Deputati SPECIALE e CORRAO; BONTADE Mar-
gherita; DI PIAZZA ed altri e BASSI. ~ « Nor-
me integrative della legge 30 gennaio 1962,
n. 18, concernente il risanamento di quattro
mandamenti e delle zone radiali esterne di
BorgO' e Denisinni nel comune di Palermo )}

(2642);

8a Commissione permanente (Agricaltura

e foreste):

« Madifica delle norme relative alla deter~
minazione delle retribuzioni degli incaricati
delle operazioni di riordinamentO' degli usi
civici» (2617);

« Aumento della indennità spettante ai
Commissari, ai commissari aggiunti ed agli
Assessori addetti ai Commissariati per la li~
quidazione degli usi civici )} (2621);

11a Commissione permanente (Igiene e sa~
nità);

« Modificaziani alla legge 6 dioembre 1964,
n. 1331, sulla autorizzazione dell'Istituto su-
periare di sanità di valersi dell'opera di per-
sone estranee all'Amministrazione dello Sta~
to » (2630);

Commissioni permanenti riunite la (Affa-
ri della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno) e 9a (Industria, cammercio interno ed
estero, turismo);

Deputati CETRULLO; DOSI e BIAGGI Nulla;
DURANDDE LA PENNE; STORTI ed altri; CERVo..
NE ed altri e BOTTA e DE MARCHI. ~ « Nuo-
ve norme concernenti il personale delle Ca~
mere di commercio, industria, a'rtigianato e
agricoltura ed il relativo trattamento di
quiescenza)} (2397). Con modificazioni e con

il seguente nuovo titolo: « Nuove norme
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concernenti il personale delle Camere di
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura ».

Comunico moltre che ,la 7a Commissio~
ne permanente (Lavori pubblici, trasportI,
poste e telecomunicazioni e marina mercan-
tile), nella seduta dI stamane, ha procedu-
to all'approvazione del testo coordinato del
dIsegno di l,egge: «Istituzione dell'Ente au-
tonomo del porto di Savona in sostituzione
dell'Ente portuale Savona--Piemonte }} (960).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. &iprendiamo,la
discussiane del disegno di ,legge n. 2509. Sia-
mo sempre all'art'Ìoolo 1.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Doman-
do di, parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facol,tà.

ALCIDI REZZA LEA. Sirgl1im
Pl1esident,e, onarlevoli 'Colleghi, illustlrerò due
nostni emendamenti e preoisamelllte i nu~
meri 1. 17 e 1. 41. Nel primo si dice: al pri~
ma oomma sopprimere le parole: «deU:e
regiani a statuto normale », ed è un emen-
damento che, qua:lora fosse appiravato, por-
terebbe il pr,imo camma ,del priimo articalo
della legge ,in esame aHa seguente formula-
ziane: «I consigli regionali sonlO eletl1Ji a
suffragio Uillli¥ersaJe Icon voto dilretto, hbero
e segreto, attrrbui,to a li SIte di calndidatii can-
co:nrenti ».

Da più partii Sii è notato, con ,ragione, che

t'ra elez'ioni nazianali, pI10vinlciaM e comu-
nali, soprattutto con le diverse scadenze del-
le elezioni per gruppi dI provincie e di co-
mUl1ii, ~l Paese è cOlllt,inuamente soHecitato
in competizioni elettorali. Non si deve cre-
dere che competi,zioni elettorali limitate a
groppi di pJ1ovinoie e di comuni non abbiano
cO'nseguenze per tutta la vita poJiltka del
Paese: ta1i consultazioni parziali possono
coll'tenel'e degli elementi positihTri ,in quanto
costiltuiscono tests significativi su mutamen-
ti, ,idee, orientamenti del corpo elettorale

tira le compet,izioni elettorali po1iti!che e am-
ministrative generali; però, quando queste
consultazioni parzial,i sono estremamente vli~
cine neI tempO' sicchè il Paese, pratiicamen-
Ite, si tirava in una cont,inua eborllizione elet-
torale, allora oi pare che l'elemell1to negativo
sia prevalente.

Questo elemento negativo è oasrtituMa da
un drrs,tuifbo aH'ardinata vita politica del
Paese: per ,esempio, i partiti possO'no sentir-
si soUeCil'tatii maggiormente a cOl1lcessioni de-
magogiche, contrarie agili mteressi generalli;
inoltlre ci troviamo sempre di bronte a uno
spezzettamento temporale dell'attività pO'lli-
tiea.

Il presente disegno di legge drllsctip:liina le
narme per l'elezione dei consigli IregionaliÌ
delle l'egioni a statuto normale, lillche signi-
fica che non dis'Giprl:ina univocamente le :nor~
me per l'elezione Idei Iconsigli regionali, sia~
no essi a ,Sltatuto speciale o a statuto narma-
le. Avrlemmo così le elezlioni :reg:iO'n:ali delle
varie Iregion:i a statutO' speciale in date diver-
se; avremmo inoltre, almeno in partenza,
una data per r dez!ione dei cansiglri:regiona:li
drelle J:1egiani a statuto normale. Certamente
però anche questa gruppO' di e1ezlioni di con~
sigH If'egionali a sltatuto normale è rdesti'l1lato,
nel tempo, a dividersi ,in dIverse dalte pO'i-
chè, per li casli previsti dan'articO'lo 126 della
Cos1JÌ'tuzione, è ragionevolmente prevedibille
che potranno avvenire scioglimenti antici-
pati di consigli <regionali.

FinlÌ:remmO' con l'avere un sussegUJi'f'si
pressochè continua di eleZJioni politiche,
amministrative e regionali: salrebbe per:ciò
opportuno che, almeno inizIalmente, una
legge elelttO/rale fissasse in un'unica data la
eLeZ!ione dri tutti i consigli regionali, Slia ciO'è
dei consigli regionali a statuto speciale, sia
dei consigli regionali a statutO' narmale.

Mi lJ:1endo'ContO' pe:rfettamente 'che questa
O'pe:ra richiede un ri:esame att,enta dri trUJuta
la materia, sia per quantoniguarda le re~
giol1ii a statuto nO'rmale, sia per quall1'to Iri-
guarda le regiani a statuto speciale; mi
sembra tuttavia che sarebbe questo l'unica
modo srerio di impostare il problema: in~
fautiÌl, quandO' :da] pUJnto di \èista esolusiva-
mente di data eJettorale nOli pa:rNama can
una data per l'elezione del co:]]!sig:lio regio~
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naIe sidliano, un'altra per l'elezione del con~
siglio regionale sardo, un'alt:ra data ancora
per il FrÌiUJli~Venez!ia GiuÌiia, un'altra per ill
TI1entino-AI,to Adige e un'alt:ra per ,la Valle
d'Ao.sta e un'altra data, all'inizio ~ carne
ho spiegato prima ~ per l'elez,ione dei co.n~

sigli Tregional'i delle regio.ni a StaltUltO nOlr~
male, ebbene, io v,i dilco, anorevoli iOoll,leghi,
che in queste candizio.ni no.I sommiamo. COin~
fusiane a canfusione, dIsagio a disagio, dli-
sordine a disoll1dine.

Avremo un deletel'io frazianamento poli~
tico nello spazio, ma avremo un altro dele~
teido fìrazionamento poliMico tempo.rale. Tut-
to ciò deriva ~ me ne J1enda perfettamente
conto ~ da un'unica Iradke, dal fatto che H
Governo ha presentaJto questo disegno di
,legge Isenza uno studio, attento., senza idee
chiare, senza una visione globale del plro~

blema. Col nastro emendamento al primo
comma dell'articolo 1 noi tendiamo ad un I

miglioramernto del disegno di legge nel sen-
so di regalare uniV01camente l'elez:ione ddle
regioni a statuto norrmale e di quelle a sta~
tuta speciale.

Ho detto le motivazioni del nasltlro emen~
damento; n01n mi 'resta che augurarmi che
esso venga accolto dal Sena'to.

Passo all'iillustrrazione dell'emendamento
n. 1. 41; questo emendamento pJ1evede ohe
l'eseroi'zio dell voto è dovere civico,ripren-
dendo la formulazione stabiHlta all'anticolo
48 della ColStituzio.ne e Irliallaociandosi allo
articolo 4 del testo unico delle leggi l1eoantli
norme per la elezione della Camera dei de~
putatL

In questo alrtioalo è linfatti stabiHto che
l'eser:dzio del voto è un obblli,go al quale
nessun dttadino può sOl1:JtralI'sisenza venir
meno ad un suo preoiso dovere verso il
Paelse. A noi sembra che anche neLla narma~
tiva dene leleizioni per i consigli 'regionali,
essendo essi degli organi prevalentemente e
starei per dire esclusivamente di natura po~
li1:Ji:ca,questo concetto debba 'essere ribadi-
to. Iil nOSi1lro emendamernto trova pertanto
la !sua 'ragion d'esscJ1e nel btlto che il Idi-
ritto elettorale, per la finalità da cui è ispi-
rato 'e a cui tende, e oioè di rendere possibiIe
la formazi01ne dei consigIi r1egionali che deb-
bono legiferare, anche se 'iln conC01rrenza e

nell'ambito deHe leggi dello s.tato., sulle ma-
terie di cui aU'articolo 117 deUa OostHu-
zlione, è IiI primo e più imp01rtante dilri;tt01;
è il momento più limpegnaltivo della palrteci~
pazione dei cittadini alla vita e al gavemo
della propria regione e tende a soddisfare
non :interessi propri deJ,l'e1etbore, bensì 'in~
teressi generali.

La qua1ifi'caz,ione ,di davere civÌiCo che de-
silde:riamo sia affermata alnche per la mani~
festazione del voto aiL fini deWelezlionre deri
consigli Iregionali, intende affermaI'e il ge-
nerico obbl,igo all'eseroi<zLo del di/l'itt01, p'er~
chè si pr100eda a determinalre Ja sanzione
specifica per la srua inasservanza. A rugua<r~
do, a nastro avvilso SI dovrebbe [rivedere
quanta stabiliito daHa legge elettorale pm
le eleziani politkhe, che !Concreta taH san~
zlLoni nella pubblticaz1ione del nome degli
astenutli dal voto senza girustifircati m01tivi e
nella menzione della frase: ({ non ha vota-
to )} nel oertificato di buona condotta. Tutti
sappiamo quale scarso valore è daJto in ge~
nere al contenuto di questa Isanzione. Se il
£orudamento essenz!iale del vo.to è qUe!llo di
c01nsentlire la partecipazione alla v01tazione
e quindi aHa formazi01ne degIi organi< deoÌi-
sÌ;onali ,e legisllatlivi della collettività, sarebbe
anche giuslto che ,l'elettore, ill quarle senza
gius,tificatli m01tivi 'se ne ast<Ìlene, abbia una
maggi'Ore riprovazio.ne per un !oomporta-
mento da reputare indegno. Il fatto che gli
estensori del dis'egno di legge in <esame, nel
rÌioopiare le disposizioni del testo urnÌ'Co del~
le <leggi per la camposizi01ne e ,l'elezione de~
gli organi delle amministrazioni comunali e
del testo unico delle leggi perr la elezione
della Camera dei deputaN n01n abbiano ri~
portalto la norma aggetto del nostrro emen~
damento, si presume sria ,dovuto ad una di~
menticanza. È vero che ,la fretta Icon cui si
è proceduto aHa elabaraZJiorne del testo derI:le
norme per le elezioni dei consigli regionali
ha soltanto dato IUOg01 a n01rme conDus<e e
di non fadle lettura da parte di, tut,ti li ait~
1adini; ma è anche vero che il compito del
Parlamento è, tra J'a:ltiro, quello di modifi-
Claire, oorreggere le disposizioni di un di1se-
gno di legge.

Ora, se V01i c01nsiderate ill provvedimernto
per la elezione dei consigli regiornali timpiOr~
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tante, dovreste anche aocaghere tutti quei
suggerimenti che tendonO' a miglwrarla. Non
v'è dubbio che lacune ed errofii in questa
disegna di legge ve ne sono a iosa; speria~
ma ancara che con l'accoglimenta di ailcuil1l
dei nostri emendamenll la ,legge possa di-
venire megl1io articolata.

Dkeva che r esercizio del VOlto è un dovlere
civieo; è questa un'affermazione di princi~
pIO che a1tretutto dovrebbe piaceI'e ai lre~
gionabsti della prima e ,dell'uhima ara. ESls,i
dicono che con le regioni si realizza 'la par-
teoilpaZJione di tutti li dttadill1 al1'ammillli~
s1Jrazi'One della cosa pubblica; ebbene, favo-
riliamo queSita parteÒpaz~one stabilendo
espressamente in questo disegno di legge il
dovere del valto e mettendo quindi in eVI~
denza la fandamentale limporltanza del di.
riHo al vato. Chi non vota senza giustificati
motivi arreca offesa alla società tutta. Spero
che iillSenato, a ragione dei sudldetti mativi,
voglia accogliere ,il nostro emendamentO'.

P E S E R I C O. Damanda di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facolltà.

P E S E R I C O. Parlerò sull'anttÌicolo 1
in generale, signor PresIdente, onore vali cal~
leghi. La legge region2.le, all'artica!lo 1, in~
dica la prooedura can la quale si effettue~
ranna le eleziani dei componenti delle as~
semhlee legislative per le 15 regiani a slta~
tuta ardinario. Satta il titala « DIsposizioni
generali}) l'articala 1, infatti, reca norme
generalli sul sistema ele1Jtorale prescdto,
mentre l'art'lcola 2 determina il numero dei
canslglien regianali e 13 ripartizIOne tra le
circoscrizioni nel Iterritortio dI ciascuna re~
giane, carrispondentI alle rispettive provin~ ,

cie. L'articola 2 fissa la durata in carica dei
consliglieri reglianali e la convocazione dei
comizi per la loro rinnovazlione.

Il TiÌJtalo II 'regola la composizione dello
elettorato, aHiva e passiva, e le condizioni
di ineleggibilità, di incampatibilità e di de~
cadenza, nanchè le modahtà tecniche del
procerdiJlTIenta elettorale in dettaglio.

Queste disposiZJiani si riallacoiano alla de~
lega rillasciata dal legislatore costituente al
J.egislatore ardinario oon l'articaLa 122 ddla

Oostiltuzione della Repubbhca, per stabHilre
iCon legge della Repubblica il siSltema di ele~
zioni.

Ii disegno di legge, approvato délllla Ca~
mera dei deputati nel1a seduta del 17 O'tta.
bre scorsa ed ora all' esame del Senalto deUa
Repubblica, statuisce, all'articolo 1, che la
elezlione dei cansigli regiollaliÌ deve essell"e
svolta attraverso «vota direHo, lribero e se~
greto ». QueSlta è una scelta definiltiva che
risalV1e una polemica diba1Jtuta nella dottri-
na, in qual1lto si discuteva se il Padamento
per la determinazione del sistema elettorale
fasse vincolato, sia pure ,implli!oitamente, da
una eSligenza demacratilca scaturente dallo
spirilta deUa Costituzione, nel senso della
estensione analogica ai consigli lregiona,liÌ del~
la norma castl't'uzionale prescriÌvente <il 'suf~
fragio universale e diretto per l'elezlione alla
Camera de:i deputati. Si fece richiama ari
Javori preparatari della Costituzione, nei
qual'i fu all'origine discusso IÌI problema se
il consiglia regionale davesse essme eletta
a suffragiO' universale e ,da'ettO' oppure me~
dial1lte un sistema mista, risultanlte da quel
tipO' di suffragio e dall'altro bas13lta sulla
Irappresentanza profesSllanale.

P,revalse la prima tesi e l'artlioOllo 114 del
pragetto di Costituzione, presentato all'As~
semblea costituente, prescriveva che i,l siSlte~
ma regionale, da stabilirsi Icon legge della
Repubblica, dovesse essere confO'rme a quel-
lo della Camera dei deputati. Ma, in sede
di Assembl,ea, fu ,invece accetltato il p:rind~
pio che nessuna seDia ragione impaneva di
stabi1:ire che i cansigM iregionali e la Camera
dei deputati avrebbero dov'lilta avere iden~
tica matrice elettorale; l'arrltricolo 114 del pro.
,getlta slcomparve nell'artlilcolo 122 deUa Co-
stituzione, appravato quindi senza dferi-
mento al sist,ema di elezione delle Camere.

Malgrado questa aJ1Jtitudine di liberltà che
la lettera della COSltituzione rli!servava al~
l'organo legis,lativa ardinario, si sostenne
però da qualche scrittare che l'anticolo 122
non attribuisce allo Stato il poter,e assoluto
di scegliere l'elettorato regionale, ma che
nel linguaggio camune e giunidioa i,l Sliste~
ma di eleziÌone equivale semplicemente a di~
soiplina a, più esa1Jtamente, organizzazione
dell'eserdzio del diritto di eleggelle, nOln glÌà
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anche e inJ1lanzritutto ad indicazione dei Nto-
lari del diriHo medesimo.

Il dissenso sull'mterpretazione dell'artIco-
lo 122 portò fin dal 1948 a contrrasltanti e va-
rie proposte sul s,istema elelLtorale da sce-
gliere, perchè si pensò, più che a segu:Ì>re
la proce1dUlra elettorale valevole ,per il Par-
lamemto, a sistem,i eleutorali di secondo gra-
do. A tale opinione accedette nel 1963 am-
che il Governo ddl'onorevole Fanfani. Con-
dotto il Paese alle elezioni politiche, si im-
pegnava, all'altlto della sua presentazione al-
le Camere per la nkhiesLa della fiducia, a
sollelCitare l'approvazione del ,disegno di leg-
ge presentato nella III legislatura dal depu-
talto repubblicano, oggi MiniSltro della giu-
stizia, onorievol,e Reale, secondo il quale li
oonsigili :regionali a statuto ordinariO' dove-

vanO' essere elett;i dai consiglieri provinciali
e non dilrettamente da lU1Hi i CÌittardini ca-
paoi.

H GovernO' di centro-sinistra, all'inizio
della legisla:tura, ebbe :il consenso della sua
maggioranza su ,questo come sugli altri pun-
ti :del suo programma, onde ci fu un mo-
mento in cui l'idea di demandare il'e'lezione
dei consigh regionali aI consigli provinciali
(ai quali U PartÌ'to Irepubbl,ircano, lungi dal
promuovere la ISDppressione, assegnava una
funz!iolne di genitUJra delle ist:ituende regio-
ni) ebbe l'aprp:rovazione della nostra alasse
poliitka dkligente senza che all'interno della
maggioranza venisserO' a\Canzate Diserve di
legittimità cost:ituzionale su tale tipo di elre-
~ione. Gli stessi comunisti, che in priimo
t'empo avevano proposto per le 'regi'Oni H
si'stema elettoraLe della Camera, dopo la pre-
sentaziione del progetto Reale, per bruciare
le tappe, rinunciarono al pr1lmi'tivo propo-
sito e prese'ntarono nelilo stesso anno 1963
un progetto dell'onorevole Pajetta, analogo
a quello Reale; purrchè le regioni Sii farces-
sera senza indugi, Dgni metodo era valido
ed acceutato.

È del resto noto che in Sicilia i consiglieri
delle provincie regionali sono scelti non con
elezioni popolari dirette, ma con designazio-
ne da parte dei consiglieri comunali deHe
varie CÌ'rlcoscriz:ioni provinciali dell'isola. Co-
munque il proget1to Reale fu abbandronato

'sltrada faoendD, durante ,le fa s,i aherne e CDn~

traddittorie dei vari Minist,erri del centl1O~si-
TIistra della presente legislatura e nei famo-
si incontri dei partiti che rappresentano Ja
delegazione governativa, con colpi al cerchio
e alla bDtte, si è perve:nUlt!i, sotto la spinta
delle SliniSltJre, ad includere definitlivamente
nel progettro da va/rape l'attuazione deUe re-
gioni con elezione a suffragii'O universa:le e
siSltema prDporzionale.

Il Partito repubblicano che vanta, sÌ, mal-
grado Mazzini, di essere 'regionalrlsta per 'ec-
cellenza, ha :ripudiato il meocanlismo delle
eIezioni ,provinciali, ha ,ripudiato pepfino la
provin,e,ia che vuole immolata al mito della
regione. E l' onDrevole Ministro dell'internO',
Tavliani, di conCCI1to con l'onorevole Mini-
stro di grazia e giustizia e con il Ministro
delltesorlo, è r:iuscito a far approvare le ,ele~
zioni Iregionali ICon il siMema di suffragio
universale a voto diretlto, segreto e llibem.
Con queSito sistema i regionalisti pretendo-

nO' di conferire un prest1ig:iro alle isti:tuende
regioni, con 'Ulna diretta ~nv:eSltitu,ra pO'pola-
re che consacra maggiore legi tuimi,tà demo~
cra:tica alle assemblee Ireglionali, maggiore
di quanto n'On si possa conferire con elezioni
di secondo gradO' ancor più condizlionate da
una indicazilone dei pal1titi quali rappresen-
tati dai Iconsigli provincial,i ,esistenui al mo>-
mento della formazione deli nuovi organi.

Ma in verità il ,sistema prescelto ricalca
i,l prlimitivD prDgetto comuniSlta che m:Ìira a
politioizzare al massimo le regioni, clOme è
,interesse del Parti,to ,comunista per ogni or-
gano pubblico colllegiale del quale si serve
CDme pulpito per la sua propaganda poli:tka,
indipendentemente dai Emiti della oompe-
tenza amministrativa ddl' or:gano st,esso. plo-
trebbe pertanltD essere preferibile, per evi-
tare una elccessiva, es:trema radicallizzazlione
delle ,istituende regioni, tornare ai iprogeui
Reale e Pajetta, che prevedono elezioni di
secondo grado o adottare, tutt'al più, il si-
stema maggiorita:rilOsul t1ipo di quello pre-
visitO' daBa legge Scelba-De Gaspeit1i del 1953
per le eleziDni ana Camera dei deputati che
COllisente la formaziDne di una maggioranza
stabile più idonea al conseguimento delle
finaliità delle amministrazioni regionaH qua-
li garant,ite dai princ~pi Igenerali deBa COIst,i-
tuzione.
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Onorevoli coLleghi, non posso nascondere
che aff~ontare il rtema di questo art!Ì.colo
primo, nei t,empi e nei modi in cui ci v,iene
presentato dal Governo e dalla maggioranza,
mi dà un senso di disagio moLto simile, se
mi sa. rooncede l' espressione, ad un senso di
v,ertigine; mi sento carne un aperaio che,
piazzato in cima ad un'alta impalcatura, sta
lavorando all'apprantameaJi1Jo di un tetto. Il
tetto è in bihco ed è sostenuto da gru, ma
sotto non c'è niente, s'Olo un vuoto pauraso,
nan ci sono fondamenta, nè c'è ,la casa; im-
magine da incubo, onovevD!,i calleghi, imma~
gi\Ile forse un po' fe11iniana ma, ripeto., è dif-
ficile sottrarsi ad un s,enSD di imbarazw, dri
disagio, di preoocupazione di firDnt,e al mo-
do di agril'e del Governo .che ci presenta un
disegno di legge elettorale delle regioni sen-
za aver prima aff,rontato e risolto i probl,emi
inerenti alla sltruttura delle regioni, alla £un-
~iane delle stesse, al loro CDsto, senza av,err
:prrima affrontato e risO'lto il problema dei
camplessa. rappoI'ti tra le istituenderegioni,
i comuni, le provincie nonchè dei rapporti
tra te regiom e lo Stato. Come si vede, un
complesso di prablemi Imponente. La Slt'es-
sa configurazione geografica deU,e Iregioni è
stata discussa a lungo; si è parlato delle
regioni Sltoriohe, si è negato da Italuni og\Ili
vaJore pratilco a tale divisione ,del territario
nazionale nelle cosiddette regioni storiche;
si è sottolineata da altri l'esi,genza di con-
servare dei lliucleri amogenei CDme tradizione,
come cOSltume, come lI1iCOlIX:LOstO'r!Ì.co. Io pe~
rò non mi propongo in questa sede di iUru~
strazione dell'artioolo 1 di entral1e specifi~
camente in quesito tema; mi sembra Icomun~
que imposisbille negar,e quanto ha affermato
l'onarevole Vali tutti nel dibatt,ito aJla Ca~
mera che cioè nel nost,ro ordinamento non
vi è ancora una definiziane del t'eI1ritorio re-
gionale ,in senso giuridko, i\Il quanto la re~
gione nDn è altl10 che UII1 compal1timento

stat,iSltico e non una entità giuI1idica e ter-
ritoriale. Certo è che sul punto del terl1i,to-
rio regionale, se dobbiamo aredere ai pro-
grammatori della maggiO'ranza di centro-si~
nistra, che vOl1rebbero fare delle l'egioni
strumenti della programmazlione economica,
se dobbiamo credel'e ad essi, dkevo, ,dab~
biamo anche esigere da IorIO Uln minimo di

caerenza Logica, 11che significa che dovran-
no apportare ,tali mutamenti al terr:itOlri del~
le regrioni Sltol1ichee tradizionali da poter
oggi ,tranqu1llamente affermare che prratka-
mente vi è da rivedere tutto l'assetto dei ter~
rritori delle regioni stodche~tradizionalL

Vi parr poco, onorevali coLleghi? Come sot-
trarsi a quel senso di disagio di cui parlavo
pOlc'aIIlZiquando di fronte a questa totaliità
di prabLemi insO'luti, avuto riguardo sOllo
al terrilltoruo che io ho citato a titolo escJru~
sivamente esemplificativQ, il <comma quar~
to dell'articolo primo i\Il esame recita: «Il
territorio di cias,cuna regione è ripootiltoin
circoscri2jioni elettarald. cordspondenti alle
'rispettive p['ovincie »; ma di quale territorio
si parla? Siamo infatti ill fm\Illte a tutto un.
oamp~esso di probl,emi bellamente saJltatd. a
piè paI1i, con un modo eLip['ocedere da par-
te del Governo e dena maggioranza che lo
sOSitiene veramente singolare. Ripeto questo
è s010 un esemp10, ma estremamente sigru~
ficativo di tutta una mentalità, di tutto un
modo di procedere: il tetto prrima delle fon~
damen ta e pidma delJa casa.

Del l'eSito questa cri1Jka aJ modo di pro~
oedel1e è stMa avanzata da settori nOiDJsa-
spetti, addirittura da settori ultraJregionali~
Slti, da settori, pe,r esempio, deNa sinistra
democl1istiana. Al Congresso nazionale della
Democrazia cristiana, infatti, si è dis.cusso
mO'lto delle l1egiom. Il fatto Sltesso che il
Congresso sri sia tenuto tra la discussione
aLLaCamera e Ja presente disoussione aJ Se-
natIO, ha permesso ai democrisuiani di par-
lare molto delle regioni. Debbo dire f,ra pa-
rentesi che essi in quella sede, senz'ahro
degnissima del massimo rispetto, ma ~ mi
slÌ consenta ~ certamente menQ qualificata
della Camera e del Senata, halI1llo in paI1te
colmato i lunghisSlimi, opachi siJenzi offerti
in sede di disoussione padamentare. Si ve~
de che, discutendo fra di ,101'0',non sono
rimaste valide le ragioni di que1:l'ost'ruziOlllli~
Simafatto di passivrità e di silenzio che i de~
mocI1istiani attuano nella discussione parla-
mentalre 'invero insieme ai colleghi socialisti
della maggioranza, anch'essi fermamente ta-
dtUJrni.

Io vorrei qui ,ricordare che i,l senatore
Medici, che ha parlalto al CO'ngresso deHa
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Dea:nocrazia cristiana invero con molta cau-
tela, ha pl'emesso al suo discO'rso le parO'le
di A:mleto re cioè ,che al paU~do nif1esso del
pensiero agni limpresa di gran forza e ,di
impartanza si disv:ia e perde anche il nome
d'aziane. Io non s.o fino a che punto iT se-
natore Medioi abbia voluto fal'e del,l'umo~
l1ismo sulle sue affermaziani, o, come è più
prO'babile, se abbia semplrioemente valuto
dire che le cose, a pensa:rci 'tJroppa, s~ finisce
per nan farle. Ma se aI pallido riflesso del
pensiel'o questo grande sogno delle lregiolJ1ii
finisse rper dissolversi e rivelarsi per qudlo
che realmente è, cioè un piccolo e forse pe-
Dicoloso gi'Ù'CO'politic.o che odora malamente
di cucina partitica, io cvedo he la nastra
fatica, onor'ervali calleghi, n'Ù'n sarebbe vana.

Dkeva che nel Irecente Congresso demo-
cristiano si è discusso malto delle regi ani
e da parecchi s,ettari della sinistra Uiltml'e-
gionalista è stato mosso al Governo lo stes-
so appunto che io sta movendo e cioè che
mette in cantielI1e il tettO' prima delle £onda-
menta.

So bene che da quei settari l'appunto vlie-
ne mosso con intendimenti del tutta oppo~
sti da queBi che la mia parte palitilca pro- I

pone; ma ciò nO'n toglie che la vandi,tà di
questa cri'tica resti iÌm tutta la sua forza.
Del !reslto per molti anni la Demacrazia cri-
stiana ,e pOli al suo segu1to socialisti e re-
pubblicano sostennero contro i comunisti I

Iche per fare le l'egioni bisognava seguilre
un certo all'dine che significava approntare
una prima legge cornioe generale, affrantar-
ne la discussione, giungere all'appravazione
di ,Legge comi.ce speciale per le singole at~
tJribuzioni deI,Le l'egioni; linfine, approntata
la legge finanziaria, si sarebbe passati a
quella elettarale. Dellresto non c'è bisogno
di ricordare che lo stesso Governo di centra-
sinisltra si era messo su questa Sltrada plre-
sentando alla Camera nel 1964 alcuni emen-
damenti alla legge del 1953. Poi d'improv-
viso, dopo ,la crisi del 1966, l'amorevole Mo~

'fO, presentando il nuovo Gavemo alle Ca-
mel1e, annunciò l'intenzione di capovolgere
riter logico sopraindkato, facendo appro-
vare pdma di tutto una legge elettorale che
fissasse le eleZJioni e quindi ,la creazlione delle
regioni ordinarie in tutta Italia per l'auvun..
no del 1969.

C'erano, <carne al solito, le buone illiN:m-
zioni di ben fare e studiave. Ora, ciò nono-
S'tante, è forse utile ,rioordare H giubilo deli
comunisH ai quali non intepessavano e non
intel1essano per nulla le buone intenzlioni.
Essi vedevano e vedono chiaramente nelle
:regioni IiI migliore strumento per poter niem-
t,ral'e nell'al1ea del potere p'Ù'ldtic.o e decisivo,
quali che siano le maggioranze al GOVrelI"TIO
a Roma. Per questo giubilarono allora, per
questo si battono oggi alla testa della mag-
giO'ranza.

Il Consigl,i.o dei mi:TIlistr.i, è vero, su pr~
posta dell'onorevole Moro ha istituito, in se-
guito alla baaagllia svoltasi alla Camera,
una Commissione ,incaricata di studiare i
problemi del Il'iordinamento deUe strutture
dello Sta:to e degli enti l.ocali, imsieme ai
pl1Ob1emi derivanti dall' attuazione dell' ordi-
namento regionale. 01Jtima cosa; purtroppo
però nO'n potremo nemmeno dire: meglio
ItaI1di che mai, se questa legge elettorale
passerà. Infatti tCome potrebbe fare un la-
v.oro serio questa Commissione, investÌita di
un oompi:to così complesso in presenza non
già di un ,impegno pO'litico, ma di un impe-
rativo di legge che obbIigherà a fall'e lIe re-
,gioni nel 1969, senza oonta'l1e~poi H tempo
occupato e !'innegabile scombuss.olame:nto
per :le elezioni generali pO'litiche del 1968?
Tale Commissione non costrituirebbe altro
che un vivente esempio deUa cattiva Icasoien-
za del Gaverno e anche, mi sia consentito
dire, della sua incoscienza.

Il punto è queSito. Che cosa ci dice l'arti-

c'Ù'lo 1 della pI1esoote legge? « I consigli re-
gionaM ddle Iregioni a statuto normale sono
eletti a suffragio universale, con voto diret-
to, Ubero e segreto, attribuirto a liste di can-
didati rconoorrenti. L'assegnazione dei seggi
alle liste conoorrenti è effettuata in ragione
proporzionale }).

Siamo dunque di fronte ad una legge elet-
torale che sceglie, per le eleziomi dei Parla-
menti rregionali, un sistema di votaziorne ,di-
retta, di primo grado, basato sulla propor-
ZJi.onale.Dirò subito che, per quanto ri:guar-
da l'elezione del Parlamento naz'Ìionale, ill
nostro Gruppo non è affatto contrario a1la
proporzionale, anZJila ,ritiene il met.odo ellet-
torale più valido per evitare una spaccatura
pO'litica frontale nel Paese. Infatti, se si VlO-
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lesse trasfarmare la nostra Repubblica in
una Repubblica presidenzliale o si valesse
sostituire il sistema elett'OrarIe basato suUa
proporzionale con un sistema elettorale ba-
sato sul collegio uninominale, il risultato in
ambo i ,casi sarebbe 110 stesso: lo scantra
frontale 'tra un blacco cattolico, che avrebbe
potenziato le proprie posizlioni integra!liste,
e un blocco comunista, sempre più vivace
e vi::mlenta. Le forze poliitiche intermedie,
quali la nostra e lo stesso sacialismo, sareb-
bero confinate, in uno scantlfiO di tale ItiPD,
in una pos1izione assolutamente subal,terna.
Risohierebbero di scomparÌ'.l1e e saliebbe una
iattura gravissi,ma ~ mi siÌ creda, nDn lo
affermo per patriDttismo di paJI1titD ~ per
l'equHibrio generale politiÌco del nostfiO si-
stema democratico. Del resto evitare lo scon-
tro frontale tra due blocchi D meglio evitare
di istituziDnal,izzare tale scollllt:ro è stata la
cDstante e pressante preoccupazione di tutti
i nostI1i maggiori uomini pDlitioi, da De Ga-
speri a Eimaudi, a Sforza, a SaJragat, a Gae-
tano Martino, a Segni, uamini di diversa co-
~arazione po1itka, cattolici, liberali, saciali-
sti, ma uniti neLLo.sforZJo costante di evitare
una pericolDsa radicaJlizzazione de!lla nostra
vita palitica.

Se dunque ,noi riteniamo Dppartuno, come
oredo la stragrande maggioranza del nosltro
Parlam'ento 'ritenga appDrtuno, mantenere
l'attuale assetto della nostra RepubbliÌCa par-
lamentare basalta sulila proporzionale, il que-
sito di fDndoche sii pone è il seguente: è
istituziona:lmente atta una Repubblica par~
lamental'e basata sulla pl'aporzionale, oome
la nostra, a recepire nel SUD ambito or-
ganismi politiÌCo-l,egislatlivi quali le regioni
così Icome sono cDnfigurate nelle grandi .li-
nee nel titolo V deMa CostiltJuzione, e1letJti a
suffragio universale di l'etto pimporzlionale, D
nan si rischia di creare un sistema pratka-
mente 1cngDvernabile? Questo. è il ques,itD di
fondo al quale si deve preventivamente ri-
spondere di £ironte all'articolo 1 della legge
in esame. Certo vi sono. uomini e forse po-
litiche che si rifiutano di rispondere a ItaJle
quesitO' in forza di una intel'pretazione dog-
matica, e quindi nel suo spirito prafonda-
mente incastituZJionaJle, della Castituzione
stessa e ci dicono che dI prablema non si

pone neppure, che le mgioni sono previste
dalla Costituzione, dunque bisogna fade ICO~
sì come pI1evist,e daUa CDsÌ'Ìtuzione.

Onomvali colleghi, la Costituz,ione è ,la
carta fandamentale del nostro ordinamento
democratioo, castitUlisce il massimo. docu-
me:nto giuridico deHa nostra Repubblica, ad
essa si deve rispetto, obbedienza, nello spi-
dtD però della Costituzi'One stessa, spirito
che non è, e mai potrebbe essere, dogmatico
e fideistJico. La Casltituzione non è un do~
ICUlill'enltDdivino, di verità rivelata, immu-
tabiLe nel tempo.; ,la nostra Costituzione è
un alto dacumento umano e come tale, pur
appartenendo al novero delle costituzioni
casiddetterigide, può essere madificata nei
dovuti mO'di del resto previsti dalla Costi-
tuziane sltessa, perchè è la CastitruZJione che
deve aderil'e ad una determinata realtà sto~
lrica, non viceversa. Se si dimostra che celfte

n'Orme oastituzionali sono divenute iI1l\.lltih
a dannase, è perfettamente demDmatico e
,coSltitUZJionale richiedere, nei mO'di previsti
dalla Costiltuzlione, Ila madifica di tali norme.
Non è invece assoLutamente conforme alla
spirito della nostra Castituzione demacra-
tica e repubblkanarespingere apriOlristka~
mente il dibattito e la discussione rifu~
giando III un ossequio formaLe della Costi~
tuzione stessa, il che rappresenta sostan-
zialmente Uln grave 'tradimento percbè mira
a s'Ostituire il metoda deLla dialettica e del
fruttruasD scontro di opinioni can i~ metodo
dogmatÌJca.

Quindi, colleghi del Senato, ,in questo spi~
['IÌlta vediamo di paroi seriamente al lavOlra
e di tentare una sel1ia risposta al quesito
che ho dinanzi espaSlta, e ciaè se sia isti-
tuzionalmente atta la nostra Repubblica par-
,lamentare basata sulla proporzionale a 're-
cepire nel suo ardinamento organismi poli-
tico-legislativi quali le Iregioni casì come so-
no configurate, arganismi eletti, come vor~
rebbe l'anticalo 1 in esame, a suffragio uni~
versale e diretto, basato anch'esso sullla pro~
parzianale. So [che alcuni, per dare una ri-
SpDsta semplicisticamente pasitiva a tale
quesito, si richiamano ad esempi stranieri,
ma l'esame semplicistico. di OIr,dinamenti
sbranie:ri rischia di portare a candusiani del
tutto er,rate. Si citano spesso. gli ol1dinamenti
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di due Paesll che g]ustamente sono canSI-
derati due esempi di demacrazia palitica, e
cioè Stati Uniti d'America e Gran Bl1etagna.

Negli Stati Uniti l'autonomia dei slingo1i
Stati è grandissima, è vero, ma la Repub-
bLica pres~denziaJle degli Stati Uniti è di ben
diverso tipo dalla nostra Repubblica parla-
mentare. Negli Stati Uniti d'Amerlica liJ Pre-
sidente della Repubblica è Capo del Gaver-
no, è eletto diI1ettamente dal corpo elertta.
rale, non è responsabile deglli atti del Go-
verno ,dli f,ronte alle Camel'e legislativ,e. GH
stessi Minisltri sono responsabiiHdi fronte al
Presidente, non di frante alle Camwe. Per
i quattro anni della sua inve,stitura, il.ìrauna
ele2Ji.OInee l'altra, ill Potere esecut,ivo ooncen-
trato nelle mani del Presidente americano
è enorme, nè può essere in alcun modo re-
vocato salvo ipotesi estreme. RicOIrderò Lo
esempio, che annai si può IconsideraI1e ad-
dirrittura scolastico, del PII1esidente Kennedy
che gOlvernava pur avendograviss,ime diffi.-
co~tà con Ja maggioranza del Senato e del
suo Paese. Questa situazione non 'Liduoeva
la fOlrza esecutiva del Governo; certo doveva
governare nell'ambito di certe leggi e, nOln
avendo dalla sua la maggioranza del ILegi-
sJativa, non poteva ottenere la madifica di
aerte leggi a il varo di iIlIUoveleggi, ma al-
l"mterna di quesli limiti il sua potere di
Gaverno nan era taccato dal trovarsi con la
maggioranza del Senato contraria.

Ora, di fJ:1onte ad lUn Eseoutivo centrale
così forte, appare chiara, da un punto di
vista logico, l',esigenza di un oontrappeso
costituito dalle ampi1e autonOlmie pol:~tkhe
e legis:lative dei singoli Stati, ciaè un slistema
di equilibrr~a, ,di contrappesli che ha una sua
struttura, una slUa intima e lagica caeJ:1enza.
Questo per quanto riguarda gli Sta:tli Uniti
d'Amer1ca.

Più vioino al nost'ro è i,l slistema demOlcra-
tico parlamentare inglese. Anche in Gran
Bretagna, cOlme da noi, il Gaverno ottiene
la fiducia del Parlamento, che in agni mo-
mento può lJ:1evocaI1gliela;l'Eseoutivo ha la
sua investitura dal Patere legislativo. Però,
a questo punto, il sistema elettarale linglese,
che trova la sua leg~ttilillaz&one in una si-
tuazione :politica ben diversa dalla nostlra,
ha un elementO' di radicale diffeI1enzliazione

:rIispetto al nostro sistema. Parlo ~ è chlla-
ramente intmbille ~ del sistema dettorale
uninominale. Quali soma le diff,erenze di quel
sIstema nspetlto ad un sistema basato sulla
pJ:1OporZJionale,avuto rtguardo alla stabiilità
dell'Esecuvivo? La risposta è evieLente, nel
sensO' di una maggIore stabilità dell'Eseouti-
va, as.sicurata dal sistema basato sul coUe~
gio uninamluale. Infatti, in Gran Bretagna
esiste un alternarsi al potere di slingoli par-
titi; laddove, nel sistema basato sulla pro~
porL1ionale, si allternano al patere coalizioni
di due o più partiti. È evidente che un Go-
vernO' che esprima Ja voloilJtà di un singolo
partita avrà siouramente maggiOlI1estabmtà
di Governi sostenuti da coalizioni eLiforze
politiche diverse; coalizionI basate su com-
promessi, lin cui !Ciasouna farza pal'ta del
suo, ma che deve anche sempre, per neces-
sità, rinunciare ad alcuni suoi propri con-
notati. Il che po:r~ta, naturalmente, a mag-
giori possibilità di attriti, di friZJioni, e quin-
di di minlOre stabilità e funzionalità del Go-
veroo.

A questo punto è bene che ripeta che non
vi è alouna intenzione da parte mia di tes-
sere J'elogio del sistema elettoraLe unino-
minale. Ogni slistema è più o meno vaHdo a
secoilJda della situaziorne storica le politica
del Paese nel quale vi,ene applicato. Ho già
detlto che in Italia l'abbandono della pro-
porzianale può significare :il deolino de~e
£orze politliche invermedie, oon lUna perico-
losa Iradical,izzazione della vita powitka. Del
resto, neLla stessa InghilteI1ra, con la rina-
scita recente del terzo part1to, IiI Hberale,
:11001è ohe il siSltema dettaral,e uninominale
non presenti pecche notevaN. Un settore
piuttosto vasto dell'elettorrato, che si l'acca.
gLie intorno al terzo partito, nan ha lUna ade-
guata {rappresentanza nel Parlamento del
Paese. Può accadere, cOlme è recentemente
accaduto, che un partito, che è notevOllmen-
te lontano dalla maggioranza assoluta dei
voti nel Paese, abbia la maggioranza asso-
luta in PaJ:1lamento; si arriva al paradassale,
in certo senso aberrante, risultato che ,la
maggioranza del Paese finisca in minoranza
nel Parlamento, e quindi il Paese venga go-
vernato da un partito che non rappresenta
la maggioranza assoluta. In sastanza, la mi~
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noranza più farte gaverna di fronte alle due
aLtre minaranze caalizzate, la oui somma di
vati, però, nel Paese, fa una maggiaranza
anche abbastanza larga. Accade che la mi~
l1!aranza governa la maggiaranza: è stato il
casa del prima Ministro Wilson.

Il raffronta che ha tentata fra i due siste.
mi americano e ingl>ese ~ giustamente ri~
tenuti fra ,i sistemi demacratici più funzio~
nali ~ e !'italiano è stato rivolto ad uno
scapo ben preciso e credo nan smentibile,
e ciaè che quei due sistemi aggi permettono
una vita assai più stabile all'Esecutiva; pos~
siedano istituzianalmente un Esecutiva più
farte. Intendiamoci bene su questo punta:
Esecutivo farte in questo senso nan signi~
fica in alcun casa autoritaria; anzi, in un
certo senso può significare proprio il can~
trario, quanto piÙ un Esecutivo è istituzio-
nalmente stabile, sottratto a crisi ricarren~
ti, can effettivo prestigiO', tanta più può es~
sere interprete di palitiche democratiche e
autenticamente liberali nel senso più vasto
e pieno del termine; quanta più un Esecuti~
vo è traballante e privo di stabilità e di pre~
stigio, tanto più si alimentanO' tentazioni
autoritarie. Ora, in sistemi che incantesta-
bilmente assicuranO' all'Esecutivo maggiore
stabilità può essere concepibile un notevole
decentramento di funzioni palitiche e legi-
slative. Ma, onarevoli colleghi, nel nastro
sistema, basato sulla praparzionale e sulla
malteplicità dei partiti, un decentramenta
politico legislativo, come quello previsto dal
titalo quinta della Castituziane a prapasito
delle regioni rischia di rendere del tutta in~
governabile il Paese. Il Parlamenta naziana~
le, eletto con il sistema praparzionale, vie~
ne ad essere camposto da otto o più partiti;
i vari Parlamenti regianali, eletti col mede~
sima sistema proporzionale che ci propone
l'articolo 1, ripresenteranno, sia pure can
rapparti di forza mutati, la stessa maltepli-
cità. Per il governo del Paese e il gaverna
delle singole regiani bisagnerà giungere a
diversi tipi di coaJiziani.

Tale diversità di coalizioni patrebbe esse~
re un elemento non negativo e di effettiva
autonomia amministrativa, ma ~ giova ri-
petedo ~ con le regioni non siamo di
fronte ad un istituto di decentramento am-

ministrativo, ma ad un vero e proprio de-
centramenta politico e legislativo. Quindi,
la diversità di indirizzi tra le varie regio~
ni, tra le regioni e il governo centrale por-
terà a una situazione di confusione pali-
tica. Forse all' oppasizione, sul piano nazio~
naIe, potranno, attraversa il potere nel pia.
na regionale, reintrodursi indirettamente
candizianamenti di ogni tipo nel potere cen~
trale. Questo imbastardirà ancara di più,
quanto nan sia aggi in Italia, il carretto rap-
parto tra Governa e apposiziane; già aggi ab~
biama vaste forze di opposizione che conti-
nuano a lanciare dialoghi Can forze della
maggioranza; abbiamo minuscale farze del-
la maggiaranza che giocano contemparanea~
mente la carta del patere e dell'appasiziane
creandO' confusiane e cantribuendo a di~
struggere il prestigio morale sul quale si
basa, in definitiva, una democrazia degna di
questa name.

Quest-e gravi preoccupaziani ~ vaglio sot~
talinearlo ~ nascono dalla abiettiva strut-
tura della nostra Repubblica parlamentare
basata sulla praporzianale e dall'abiettiva
esistenza di una natevale palverizzaziane del
patere. A questo punto del ragianamento
appare valida in pieno la conclusione che
un decentramento palitico legislativo, casì
come previsto, delle regioni può portare
all'abiettiva ingovernabilità del Paese, que--
sto a prescindere dall'esistenza del Partito
comunista. Quando, però, in questo quadro
si inserisce il fatto che nella palverizzazione
dene forze politiche in Italia partiti politici
che rappresentanO' il 30 per centO' dell'elet-
torato sona legati a schemi che si servono
della demacrazia per arrivare al potere, ma,
una valta arrivati al potere, la demacrazia
stessa distrugganO': allora la preaccupazio-
ne diventa allarme. . . (Vivaci commenti dal~
l'estrema sinistra).

P E R N A. Lei ha parlata del Partito
camunista; ci spieghi can chiarezza che casa
voleva dire!

,p E S E R I C O Volevo dire sempli-
cemente che il Partita comunista vuole le re-
gioni per determinati scapi, nan per il de--
centramenta. (Repliche dall' estrema sinistra.
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Vivaci commenti dal centro-destra). E un
Governo che si dice democratico e che met-
te in piedi una legge elettorale come questa
senza aver prima approfondito attentamen-
te considerazioni, di cui quelle esposte nel
presente intervento non rappresentano che
un aspetto di carattere generale, un Gover-
no che agisce in tale maniera non può che
essere accusato di incoscienza.

Il discorso dei comunisti al poter'e a Pia-
cenza alle porte di Milano, a Terni alle porte
di Roma, signori della maggioranza di centro-
sinistra, che si dice autonoma e chiusa al
Partito comunista, vi lascia indifferenti? Vi
lascia indifferenti il fatto che, sia per la va-
stità delle regioDJ governate e sia per i le-
gami di potere che in quelle regioni si sta-
biliranno con partiti al governo a Roma, il
Partito comunista sarà in grado forse in-
direttamente, ma sicuramente in modo sta-
bile, di condizionare il governo centrale? E
non già di condizionarlo attraverso un cor-
retto rapporto dialettica tra opposizione e
Governo. Perchè il Partito comunista, sia
pur forte, rappDesenta un partito chiaramen-
te minoritario la cui forza si esprime corret-
tamente con la sua rappresentanza parla-
mentare? No, pur restando chiaramente mi-
noritario, avrà un supplemento di potere ,e
il suo condizionamento potrà avvenire dal-
l'interno stesso delle coalizioni al potere nel
Governo centrale.

E di quanti anni sarà ricacciato indietro
il faticoso processo di autonomia socialista,
una volta che in regioni importantissime
d'Italia l'unica maggioranza possibile sarà
queIla con i comunisti? Ditemi, onorevoli
colleghi della maggioranza, quante volte ave-
te sentito queste domande? Centinaia, ma
se a buon intenditor poche parole, nei vo-
stri confronti vale assai di più il detto dei
nostri padri latini: repetita juvant. Vedete,
i comunisti 'e i loro reggicoda, si atteggiano.
di fronte a queste obiezioni, a grandi de-
mocratici. Se il popolo vota comunista, voi
non potete opporvi alla volontà popolare:
dicono i comunisti e i loro reggicoda. Cer-
tamente. Non ci passa neppure in mente
di invalida]1e la volontà politica di quei no-
stri concittadini ancora irretiti da dogmi e
miti totalitari. Noi combattiamo quei dog-

mi e quei miti da una piattaforma assoluta.
mente democratica. Anche se li combattia-
mo, a differenza di troppi pavidi e di trop-
pi « dialoganti }>, a viso aperto e molto chia-

ramente. Ma il punto non è questo, non è
di negare il diritto di rappresentanza poli-
tica alle masse che votano comunista. Il pun-
to è di impedire che, attraverso il decentra-
mento politico-legislativo voluto dalle re-
gioni, da un sistema democratico parlamen-
tare basato sulla proporzionale e sulla mol-
teplicità dei partiti, si arrivi a una situa-
zione di sostanziale ingovernabilità del Paese.

Situazione che, già grave in sè, diventa
drammatica data la presenza di un forte
Partito comunista. Il punto è di impediI1e che
il nostro sistema si disarticoli fino alla frat-
tura e all'impotenza totali. Questo è il punto.

Ed è su questo punto, colleghi della mag-
gioranza, che il vostro silenzio diventa il
vero, gravissimo ostruzionismo che voi at-
tuate in questa discussione. Ostruzionismo
del silenzio, ostruzionismo dell'opaca fuga
di fronte alla discussione, di fronte al ra.
gionamento, di fronte al dibattito democra-
tico. Di fronte a ciò noi chiediamo per l'en-
nesima volta un serio ripensamento di tut-
ta la materia regionale.

Di fronte a ciò noi ripetiamo che siamo
favorevoli al decentramento amministrativo.
Nel 1956 con la proposta di legge sulla me-
tropoli ambrosiana, nel 1966 con la proposta
di legge sui consorzi di provincie, abbiamo
mostrato la chiara coscienza che esiste, oggi,
una realtà sociale ed economica che tra-
scende i comuni e le provincie.

Per amministrare queste nuove realtà oc-.
corrono nuovi strumenti di decentramento

, amministrativo.

Le proposte che ho ora ricordato possono
essere una buona base di discussione. Non
pretendiamo che siano perfette. Nulla al
mondo nasce perfetto; nulla nasce al mon-
do che non possa essere migliorato. Senz'al-
tra anche le nostre proposte potranno essere
migliorate. Tuttavia esse ci sembrano una
buona base di partenza, anche perchè taglia-
no alla radice i mali denunciati delle re-
gioni e si muovono nella giusta direzione di
un sano ed utile decentramento amministra-
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tivo. .Ma una cosa sono le regioni, un'altra
il decentramento amministrativo.

Vedete quando durante una conferenza,
I

stampa alla televisione del Segretario ge~
nerale del mio partito, onorevole Giovanni
.Malagodi, un giornalista democristiano (mi
pare, se non vado errato, si trattasse addirit~
tura del vice~direttore de ({ Il Popolo ») ven~
ne fuori fingendo di credere e tentando di far
credere alla massa dei telespettatori che le
regioni in fondo sono la stessa cosa, un
po' più in grande, dei comuni, ebbene al~
lora io mi sono sentito per un attimo vera~
mente sfiduciato.

.Ma come si poteva dire una tale enormi~
tà? Cattiva coscienza, forse, o estrema legge~
rezza nei confronti dell'opinione pubblica;
o forse mentalità dello struzzo. La mentalità
di chi nascondendo e nascondendosi la real~
tà, pensa di mutarIa. No, onorevoli colleghi,
con gli inganni o con le fughe dalle responsa~
bilità non si muta nulla. La realtà che sta
sotto a tutto questo nostro dibattito non è
il decentramento amministrativo, al quale
noi siamo favorevoli.

La realtà è un'altra.

Io ho cercato di evidenziare gli aspetti
generali, di carattere istituzionale, che si
accompagnano alla presente legge, in modo
particolare all'articolo 1 della stessa. Ne ho
evidenziato i gravi pericoli. Ho evidenziato
l'assurdo modo di procedere del Governo
che discute una legge elettorale di un istitu~
to di tale portata, senza avere ancora chia~
rito la struttura e le funzioni dell'istituto
stesso. Che spinge la discussione sulla strut~
tura e le funzioni, in un periodo di elezioni
politiche generali, verso una grossa strozza~
tura, con un preciso imperativo di legge, se
questa legge passerà, a fare le regioni nel
1969.

Voglio ora concludere: onorevole Presi~
dent1e, onorevoli colleghi, per le ragioni di
metodo e per le ragioni di carattere istitu~
zionale che ho esposto, il nostro atteggiamen~
to nei confronti dell'articolo 1 della legge in
esame è negativo.

Il nostro atteggiamento non significa tan~
to essere contro il sistema elettorale prescel~
to, esso significa piuttosto e più in generale
essere contro l'istituzione delle regioni a
statuto ordinario.

L E S S O N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L E S S O N A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, con spirito di sincera col~
laborazione verso i colleghi della maggio.
ranza, colgo l'occasione, dall'illustrazione
dell'emendamento al primo comma dell'ar-
ticolo 1 in cui si dice: sostituire le parole:
({ attribuito a liste di candidati concorrenti »,

con le altre: ({ espresso in favore di una sola
lista di candidati », per oss'ervare che la
asprezza dell'opposizione nei nostri confron-
ti non mi sembra giustificata. Noi siamo gli
uniei coerenti in questa Assemhrea nei con~
fronti delle regioni da costituire, perchè fu
proprio il Movimento sociale italiano ad es~
sere contrario non già per negare il decen~
tramento amministrativo, ma per cercare di
evitare quello che questo articolo 1 sta a
dimostrare. cioè ~ ed è evidente ~ il carat~
tere di questa legge che, anzichè ammini~
strativo, è sopratutto politico.

Durante la discussione di disegni di legge
nell'altro ramo del Parlamento l'onorevole
Almirante, opportunamente osservò che da
vent'anni noi presentiamo, in alternativa,
proposte di legge di revisione costituzionale,

I
proposte di legge ordinaria, proposte di al~
largamento e approfondimento del cosiddet~
to decentramento amministrativo, proprio
per evitare di giungere se possibile ad evitare
l'istituzione delle regiOJ;i, ed in caso nega~
tivo di costituirle nel modo ora proposto.
che ha costretto noi dell'opposizione a pre~
sentare i numerosi emendamenti che la mag~
gioranza ci rimprovera. L'accanimento del~
la maggioranza nei nostri confronti è con~
traddetto dal fatto che voi avete avuto dei
dubbi fino a pochi anni fa circa la costitu~
zione circa il modo di attuare le regioni.
La di~cussione ha avuto luogo, illS febbraio
1955 proprio qui al Senato; l'articolo 1 del-
la proposta di legge di allora diceva: « I con~
sigli regionali sono detti a suffragio indi~
retto, con voto libero e segreto secondo le
norme stabilite dalla presente legge »; e l'ar~
ticolo 2 precisava: « Ogni regione è costituita
di un unico collegio elettorale; sono elet~
tori regionali i consiglieri provinciali delle
provincie, delle regioni, in carica all'atto del~
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la pubblicazione del decreto di convocazione
dei comizi elettorali, nonchè i consiglieri dei
consigli provinciali sciolti e non ancora rin-
novati, purchè in carica alla data del decre~
to presidenziale di scioglimento ».

Se si confronta la proposta di allora con
il disegno di legge ora in discussione !'incer-
tezza appare evidente. Sembra quindi a me
che non ci si possa accusare di fare del-
l'ostruzionismo se tentiamo di portare il
nostro modesto contributo al testo ora in
discussione nella convinzione onesta di mi~
gliorarlo. Noi fummo sempre contrari al-
l'elezione di secondo grado: voi ci tacciaste
anche allora di ostruzionisti. Il vostro cam-
biamento di pensiero sta a dimostrare che
il motivo politico con il quale voi volete
creare le regioni è soverchiante tanto è vero
che i parlamenti regionali saranno eletti con
la stessa tecnica con cui è eletto il Parla~
mento nazionale.

L'onorevole Taviani, parlando ieri al Se-
nato e rispondendo a tutti noi che abbiamo
parlato in discussione generale, ha dichiara-
to che ora non esistono più quei pericoli
che esistevano quando si sosteneva il diver-
so sistema elettorale e, per essere precisi,
che non è possibile che alcune regioni siano
conquistate da partiti diversi da quelli del-
la maggioranza e dell'opposizione di destra,
cioè dai comunisti.

Può essere che il Ministro abbia ragione,
ma io ritengo di dover sottolineare il peri.
colo ancora esistente della costituzione di
una striscia di regioni conquistate, altrimen-
ti quale motivo avrebbe il Partito comunista
di battersi accanitamente per l'approvazione
di questa malaugurata legge? Altra osserva-
zione: vi rendete conto, signori del Governo,
che le regioni saranno l'elemento determi-
nante per il fallimento del piano quinquen~
naIe al quale attribuite tanta importanza?

L'onorevole Taviani ha detto ieri che cer-
tamente lo Stato non rinuncia a nessuno dei
suoi poteri fondamentali: nè alla polizia.
nè alla politica estera, nè alla difesa. Sulla
politica finanziaria ha dovuto fare delle con-
cessioni gravi, ed ha ammesso che per l'agri-
coltura, il turismo e tutte quelle attività
strettamente connesse con l'attività regio~
naIe, vi sarà pertanto una indipendenza lo~

gicamente dipendente dalla costituzione del-
le regioni.

Allora, ripeto, come concilierete questi
provvedimenti regionali con il piano quin-
quennale? Io sono convinto che il piano
quinquennale fallirà. Vorrei far nascere nel-
la vostra coscienza di legislatori questa mia
certezza, e così convincervi ad accettare al~
cuni nostri emendamenti, (non solo quello
che ho l'onore di illustrare), che tendono a
migliorare la legge. Soprattutto vorrei che
vi persuadeste che noi non vogliamo distrug-
gere l'ente r.egione per partito preso; noi
vogliamo distriggerlo così come lo si vuole
istituire, perchè diventa un elemento di for~
za politica disgregatrice.

Dieci anni or sono, quando la maggioran-
za attuale, che allora non era rinforzata dai
comunisti, discuteva il problema regionale,
il dubbio che esso potesse scalfire l'unità
dello Stato ha sfiorato la coscienza di molti
uomini illustri. Ora il ministro Taviani ri-
sponde che non c'è nessun rischio per que~
sto. Me lo auguro ma ne dubito.

Onorevole Taviani, lei è stato militare co-
me me e sa che quando si decide di creare
una nuova attività organica si chiama, po-
niamo, un sergente e gli si ordina di far fun-
zionare un ufficio di tappa. Il sergente met-
te un cartello su una baracca. Dopo qual-
che tempo il cartello si modifica: da {( ufficio
di tappa)} diventa {(ufficio di tappa e di rac-
colta notizie », a poco poco si ingrandisce,
le SUe attribuzioni aumentano, occorre oltre
al sergente, un tenente e poi un capitano
e infine anche un generale.

Ora io voglio ammettere che la regione
sia creata con buonissime intenzioni, ma è
immancabile che essa sconfini dai suoi po-
teri iniziali e tenda a divenire autonoma e
perciò elemento disgregatore dell'unità po-
litica italiana. Mi sia consentita un'altra
considerazione che è legata all'articolo 1.

Nella discussione svoltasi nei giorni scorSI
si è parlato dei limiti geografici delle regioni.
Per tradizione ormai si conoscono quali sono
le regioni geografiche. L'onorevole Orlando
~ ho avuto occasione di citarlo nel mio pre-
cedente discorso ~ affermava che le regio-
ni sono un'entità territoriale ben definita,
mentre le provincie erano un insieme ibri-
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do di comuni, da abolire. Il Governo attuale
le vuole mantenere in vita anche se l'onore~
vale La Malfa vuole sopprimerle. Ma a parte
i confini, giustamente osservava ieri il sena~
tore Pace che vi sono regioni delle quali noi
non conosciamo i limiti precisi ed in esse
esistono conflitti di interessi locali; onde le
dispute per stabilire quale debba essere il
capoluogo divengonO' vivaci, spesso animate
da astio campanilistico; il che suggerirebbe
che a determinare la scelta fasse una legge
deÌ Governo e non la volontà della regione.

V'è un fatto, il più grave di tutti, del qua~
le mi preoccupo e del quale, abbiettivamen-
te, anche il ministro Taviani si preoccupa,
ed è quello della spesa da aggiungere al bio
lancio della Stato. Le leggi finanziarie saran.
no, se vi sarà serietà di giudiziO', il grande
ostacolo alla realizzaziane delle regi ani. Io
non vorrei essere accusata di malignità se
affermo che sono convinta che il Governo
per ragioni politiche (le colazioni inducono
sempre a compromessi) ha portato avanti
questa legge elettorale, con il segreto propo.
sito di non farla giungere in porto. Vi saran.
no cose più forti della vostra volontà, di tutte
le coalizioni presenti e future, e cioè i debiti
astronomici dello Stato, che vi impediranno
di fare altri debiti per realizzare le regiani.
Esiste un limite anche all'incascienza finan-
ziaria.

N E N C IO N I. Ma il pO'polo italiano
è troppa pecara.

L E S S O N A. Può darsi che il popolo
italiano sia pecora quanta tu dici, però ogni
tanto, quando si arriva ad un certo limite,
il senso di sopportazione del popolo fi~
nisce e si corre il rischio d'incappare in
esplosioni pericolase. Mi rifiuto di credere
che uno Stato, governato in maniera tanto
sconsiderata da avere ventimila miliardi di
debiti (tra quelli dello Stato, degli enti lo-
cali, e di quelli previdenziali), possa affron-
tare una spesa che, tenendo presenti le pre-
visioni e i dati piÙ bassi, condurrebbe in peri~
colo fallimentare la vita del Paese.

Devo però soggiungere che mi sorge un
dubbio. È usanza italiana di andare avanti
alla garibaldina, convinti che ci si possa sem~
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pre arrangiare. Questo maledetto verbo ha
molto danneggiata l'Italia, per la leggerezza
di propasiti che esso cantiene. Cansentitemi
un ricordo lantana che servirà a rendere
meno pesante questa mio discorso.

Quando ero sottotenente, una mattina, al
campo di Pisa, si presentò a me il sergente
del plotone e mi denunciò il furto di cinque
selle. A mia volta ne riferii al capitano, il
quale can la massima naturalezza mi rispo-
se: si arrangi, tenente, ma le selle stasera
devano ritrovarsi. Arrangiarsi significava an-
dare a prenderle ad un altro squadrone
che a sua volta avrebbe dovuto arrangiarsi.
Nan varrei che si procedesse all'istituzione
delle regioni con la stessa mentalità, pen-
sando, cioè, che una valta fatte ci si arran-
gerà a trovare la cifra necessaria al loro
funzionamento. In questo casa arrangiarsi
significherebbe gravare di tasse il popalo
del quale, ripetute volte il ministrO' Preti ha
detto non si può ulteriormente aumentare
la pressiane fiscale.

Il nostro emendamento cerca di migliora~
re il primo articolo della legge che deve
istituire i parlamenti regionali, dei quali già
si parla, anche se ai deputati regionali di-
spiace, come di parlamentini. Nel diminutivo
si contiene il desiderio dei consiglieri regio-
nali di crescere fino a diventare altrettanto
importanti, sia pure su un ristretto territo.
l'io, identici ai deputati nazionali. Ciò che
significa avere poteri politici che verranno
a cozzare con quelli del Parlamento nazio~
naIe e accarezzare speranze ~ forse ~ auto-

nomiste. D'altra parte, quando mai un Par-
lamento ha agito soltanto sul terreno ammi~
nistrativo? I parlamenti si sentono autoriz-
zati a dovere, per forza di cose, agire sul
terreno politico: è ineluttabile; pertanto ecco
che veniamo alla questione più grave alla
quale accennavo prima ~ e la ripeto perchè
giovi ~ e cioè che i parlamenti regionali

castituiscono una minaccia all'unità nazio-
nale.

L'emendamento che illustro a nome dei
miei colleghi di Gruppo tende a sastituire

~ e non sembri una leziasità ~ alle paro-
le: «attribuito a liste di candidati concaI'.
renti », le altre: «espresso in favore di una
soja lista di candidati ». Vorrei fare osserva-



Senato della Repubblica ~ 42090 ~ IV Legislature.

24 GENNAIO 1968777a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

re che l'attribuzione non è una facoltà degli
elettori; questi infatti esprimono un voto, se-
condo il quale poi sarà attribuito il seggio
dagli scrutatori o da coloro cui questo com-
pito spetti. Mi sembra pertanto che l'emen-
damento sia assolutamente fondato; ad esem-
pio, quando si dice all'articolo 1: «Ogni
elettore dispone di un voto di lista. . . » bi-
sogna tener presente che l'articolo 1 così
formulato può ingenerare confusione per la
interpretazione a cui può dar luogo. Infatti,
se si dice: «dispone di un voto di lista »,
è possibile che l'elettore possa votare tutte
le liste che vuole? Non cI1ediate che io vada
in cerca di cavilli; il dubbio può sorgere e
soprattutto sorgerà quando vi sia chi abbia
interesse a suscitarlo.

Non volete accettare l'emendamento? Si
vuole ugualmente andare avanti con la con-
fusione che l'articolo può ingenerare? A me
sinceramente ciò sembra un errore; ed al-
lora, onorevoli colleghi, onorevole Presiden-
te, non credo di uscire dal tema dell'emen-
damento se dico che tutto questo rifiuto di
accettare anche i suggerimenti più logici, più
lapalissiani, ciò che dal punto di vista anche
letterale sarebbe utile accogliere, sta a di-
mostrare una volontà preconcetta di respin-
gere qualunque argomentazione atta a mi-
gliorare la legge in discussione: ciò è anti-
democratico, è una sopraffazione del numero
di coloro che si ritengono maggioranza in
Parlamento (e che, forse, non lo saranno più
nel Paese) nei confronti di una minoranza
che ha tutto il diritto di battersi disperata-
mente su una trincea sulla quale, perderà
la battaglia, ma avrà la coscienza di aver
agito nell'interesse del Paese.

La novità intervenuta nel pensiero della
maggioranza, che chiameremo, per comodità
dhlettica, pura, è l'abbandono delle elezioni
con il sistema di secondo grado e l'accetta-
zione delle elezioni popolari, per l'avvenuta
adesione del Partito comunista italiano alla
politica regionalistica. È ovvio che il Partito
comunista ha i suoi interessi, altrimenti per-
chè avrebbe cambiato idea? E quali possono
essere i suoi interessi? Evidentemente di ca-
rattere politico. Pertanto, come si può ne-
gare il carattere politico, e purtroppo, di
sinistra a questa legge?

Il nostro partito ha coerentemente soste-
nuto dal 1948 il decentramento amministra-
tivo ~~ sono ben 20 anni; ma non pensa-
vamo di attuarlo in questa maniera. Siamo
convinti che !'istituzione regionale, così come
proposta, sia contraria all'interesse della Na-
zione, e notiamo che si fa soltanto !'inte'-
resse di una classe politica che abusa, con-
tro ogni razionale considerazione, della pro-
pria forza numerica. E si scatenano le am-
bizioni e si fa il gioco dei segretari dei par-
titi, i quali, per aumentare la loro clientela
promettono, fin d'ora, i posti di deputati
regionali per il 1969: semplicemente ridicolo
e discreditante per il sistema democratico.

Vorrei aggiungere che io ritengo che si
debbano e si possano accettare degli emen-
damenti. Noi non vogliamo boicottare la leg-
ge, protestiamo cont.ro il catenaccio che c'im-
pone <lamaggioranza per varar,e la legge pri-
ma delle elezioni, senza, perciò, accettare al-
cun emendamento. Ciò è assurdo. Le modifi-
che accettabili non saranno molte, e se sono
logiche e fondate, perchè rifiutarle? Forse
che, ritornando alla Camera dei deputati, Ja
legge non avrebbe il t,empo d'essere appro-
vata egualmente?

Il ministro Taviani ieri ebbe a dire: non
vogliamo affatto abolire le provincie; lasce-
remo i consigli provinciali. I quali saranno
elettivi, io penso. Avremo dunque elezioni
per i comuni, per le provincie, per le regioni
e per il Parlamento nazionale.

Stupirò ora i colleghi dell'opposizione, di-
cendo loro che anche durante il periodo fa-
scista io osservai che non bisognava annoia-
re troppo i cittadini con !'insistere su deter-
minati obblighi, perchè l'abuso di un sistema
sorte ~ normalmente ~ l'effetto contrario.
Farò un esempio. Quando si volle istituire
la premlitare, io affermai che era un errore
ed avrebbe fatto prendere in uggia la vita
militare. Alla stessa maniera, ritengo che
voi stancherete i cittadini chiamandoli a
troppo numerose elezioni. Ciò che dà fasti-
dio non è soltanto l'atto di votare, ma illun-
go periodo di propaganda durante il quale
la vita nazionale viene turbata. (Interruzio-
ne del relatore, senatore Bartolomei). Non
è vero quanto ella dice: dovrebbe ricordare
che in Commissione io sono stato favorevole
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a ridurre da 70 a 50 giarni il periada cam~
preso fra lo scioglimentO' del Parlamento e
la data delle elezioni, e siccome parlavo a no~
me di tutto l Gruppo la sua osservazione è
sbagliata. E tenete presente ~ onorevali col~
leghi ~ ch'io mi dichiarava favorevale alla
proposta di legge Nenni-Fenaaltea (che com.
porta la riduzione da 70 a 50 giorni), pur
sapendo che essa fu voluta dalla direzione
del Partito socialista nell'ipotesi che ci fosse
bisogno di prolungare di venti giorni la le~
gislatura al fine di approvare quelle leggi
che nan fossero state votate in tempo utile.
Gli unici ad essere contrari alla legge Fenoal-
tea-Nenni sono i comunisti. D'altra parte,
o termini lunghi o termini brevi, onorevole
Bartolomei, gli elettori debbono andare a
depositare cinque schede nelle urne, e non
so come potrà sbrigarsela quell'elettore non
ancora sufficientemente evoluto, quando non
addirittura analfabeta, nel fare la differenza
tra la scheda per l'elezione del consigliere
comunale, quella per il consigliere provin-
ciale, quella per il consigliere regionale, quel~
la per il senatore e quella per il deputato.

Dicendo questo, sono generoso perchè non
vi nasconda che nan sono un entusiasta di
questo surrogata di democrazia che spadro~
neggia in Italia; anzi, penso che alcune ca~
riche è preferibile che vengano dall'alto. Di
questa opinione cominciano ad essere anche
gli statunitensi che sono stati citati, e a ra-
gione, come l'esempiO' classico della demo-
crazia. In America del Nord tutte le cariche
oggi sono elettive, ma già si discute, per al-
cune, di renderle non elettive, dato che ci
si è accorti quanto possa nuocere alla carica
il fatto elettorale: per esempio nei giudici,
che dovrebbero ripetere la loro autorità non
dagli elettori ma dallo Stato, per evidenti
ragioni di obbiettività. Quindi come vedete
io non sono, se tale mi si vuoI definire, il solo
reazionario. A noi discende per li rami l'inse~
gnamento di un grande socialista che seppe
felicemente accoppiare la democrazia con
l'autorità e il prestigio dello Stato. Ecco il
motivo per il quale affermiamo che l'esage~
razione nella eleggibilità può nuocere anzi~
chè favarire una sana democrazia. (Interru~
zione del relatore, senatore Bartolomei).

24 GENNAIO 1968

FRA N Z A. Nessuna meraviglia, per-
chè a Parigi Rosselli nel 1930 ha parlato di
questa derivaziane con un certo tona e ha
giustificato anche le cause per le quali il
Partito socialista nan reagì. Si fa presto a
giudicare nel giro di venti anni! Le correnti
politiche vanno giudicate con il tempo, da-
gli storici, e non dagli sprovveduti!

L E S S O N A. Io ho cercato di dare
un certo sviluppo a questo primo articolo,
perchè esso è, direi, la base di questa legge,
mentre il resto ha un valore, oserei dire, se~
condario. È su questo articolo che si fonda
H valore politico di questa legge che, secon~
do il mio punto di vista, è addirittura aber-
rante perchè, tra le altre COse (e questo è
l'ultimo argomento che svolgerò, in ossequio
a lei, signor Presidente, che mi ha invitato
alla brevità), è mai possibile che una legi-
slatura che sta tramantando faccia un testa-
mento e lasci in eredità alla legislatura che
subentrerà l'impegno di sviluppare una leg~
ge che è stata approvata soltantO' nella parte
elettorale, lasciando ai suoi eredi di com-
pletarla con la legge finanziaria, la legge~
quadro, o le altre necessarie? Tutto questo
nan potete dire che sia serio.

Insisto pertanto nel nastrO' emendamento,
anche se so che lo respingerte perchè l'ordi-
ne di scuderia dei partiti di maggioranza e
dei comunisti è di respingere tutti gli emen-
damenti. Quindi non solo questo, ma anche
tutti gli altri che noi abbiamo presentato,
alcuni dei quali, secondo me, sono fandamen-
tali, cadranno falciati inesorabilmente. Que-
sto che ho avuto l'onore di svolgere vo-
leva, fra l'altro, migliorare il primo com-
ma dell'articolo 1 e renderlo più aderente
allo scopo che voi volete raggiungere. Ma
non ho alcuna speranza di vederlo accalto.
Cadrà insieme agli altri e con questo voto

I negativo renderete un cattivo servigio alla
democrazia. Grazie, signor Presidente. (Ap-
plausi dall' estrema destra).

A R T O M . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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o A R T O M. Signor Presidente, mi pare
ohe il voto del Senato di rigetto della nostra
domanda di non passaggio agli articoli mi
precluda la possibilità di affrontare il me-
rito del disegno di legge, di ripetere, di rin-
novare, di integrare o di completare gli ar-
gomenti, a cui ho già accennato in sede di
discussione generale, sulla pericolosità di
questo disegno di legge, sulla minaccia che
ne viene all'unità dello Stato, alla saldez-
za dello Stato, al sentimento nazionale ed al
sentimento dell'unità nalzionale. Io non rin-
noverò, quindi, questa discussione, ed esa-
minerò perciò l'ar,ticolo 1 del disegno di
legge nella visione di alcuni punti ;principa-
li, di alcuni criteri a cui intendo informare
il mio intervento; punti e criteri principali
a cui, e in sede di articolo 1 e in sede degli
articoli successivi, ripeto, io intendo infor-
mare e la critica e i miei tentativi di cor-
rezione.

Vorrei, anzitutto, Iflaffermare questi cri-
{eri.

Il Senato ha affermato un principio: ha
affermato la volontà di costituire le regioni.
Vedremo, ,in s,ede di articolo 22, se sarà giu-
sto e valido fissare un nuovo teDmine, im-
porne uno relativamente vicino; obbligare al
ricarso alle urne prima che le regioni ab-
biano avuto una laro conformazione, una
loro d1gnità, una loro strutturazione defini-
tiva; vedremo se è giusto fare questo prima
che le regioni siano create e costituite, alme-
no come istituto, nelle loro strutture gene-
rali.

Alla fine della discussione voteremo il di-
segno di legge nel suo complesso e neLla sua
realtà. Ma intanto, in sede di articoli, in coe-
renza con la nostra azione, pur mantenendo
ferme quelle che sono le nostre eccezioni di
principio, io credo che noi abbiamo il dove-
re ed il diritto di esaminare il presente di-
segno di legge, di discuterlo e di cercare di
migliorarlo, direi quasi di renderlo meno
caHivo di quello che è attualmente. Per que-
sto, il primo concetto a cui voglio riferirmi
è un concetto che viene proprio da questa
discussione; che viene proprio dalle decisio-
ni ohe sono state prese nel corso di questa
discussione; è un concetto, che viene primo
in evidenza tutte le volte che si parla della

questione elettorale, tutte le volte che si par-
la di dare una rappresentanza dell'elettora-
to, tutte le 'Volte che si intende costituire un
organo deliberante e leg~ferante: è il concet-
to di garantire i dirHti della minoranza, di
consentire che le minoranze abbiano la pos-
9ibilità di parlare, di essere rappresentate e
di far sentire il peso delle proprie ragioni
e delle proprie esigenze davanti al corpo
elettorale. Questa difesa delle minoranze è il
prrmo concetto che si presenta ed è sugge-
rito anche da ciò che si è svolto in questa
stessa Aula.

Indubbiament,e non vi è stata in questa
discuSisione ~ sono dolente di doverlo con-
statare in assenza del Presidente Zeli oli Lan-
zini ~ un'osservanza piena del Regolamen-
to; non vi è stata un'obbedienza alla legge, e
questo è avvenuto perchè una maggioranza

~ notevole di numero ~ è in grado di im-
porre la propria volontà illimitatamente,
irresist1ibilmente; è in grado di andare oltre
i limiti e i diritti della maggioranza. Una
maggioranza può operare e imporre ,la pro-
pria volontà pienamente, ma solo entro i
confini fissati dalle leggi che regolano la
struttura dello Stato, in generale, o, più pre-
cisamente, fissati, in sede di un'assemblea,
dal suo Regolamento.

Questa volta non si sono rispettati questi
confini, e vi è perciò la sensazione dei peri-
coli che nascono da un illimitato potere del-
la maggioranza; così si sente, ogni volta che
si tratta di costituire un nuovo organo, co-
me in questo caso, la esigenza che in esso vi
sia una difesa piena ed assoluta dei diritti
delle minoranze.

Devo pertanto cominciare con un elogio al
I legislatore.

Per le leggi precedenti, secondo la legge

de'l 1953, ad esempio, il consigJio regionale
era costituito con un'elezione di secondo
grado, e tutti noi sappiamo come ciò rap-
presenti un premio alla maggioranza, la
possibilità cioè di dare più vasto potere alla
maggioranza; praticamente, si trattava di
una disposizione nata coeva alla famigerata
legge elettorale del 1953 che dava un così
grosso premio di maggioranza alla coalizio-
ne che si fosse formata secondo le sue nor-
me, con tutti i danni e con tutti i pericoli
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che ciò comportava; particolaa:-mente col pe~
ricolo costituito dal fatto che la maggioran~
za, che allora si pr0\paneva nella misura del
66 per cento dei voti, era in grado, di modi-
ficare la legge costituzionale, così da essere
praticamente investita di poteri assoluti: an-
che del potere di ribellarsi alla Costituzione,
legittimamente, sostituendo delle norme
nuove a quelle dettate dalla Costituente.

Il fatto di aver rinunciato al premio di
maggioranza, attraverso la rinuncia alle ele-
zioni di secondo grado, è cosa che mi pare
quindi altamente pregevole. Se qualcuno, nel
prendere aHa di questa mia osservazione,
volesse ricordare ohe il concetto di un'eb
zione di secondo grado, il concetto cioè di
costituire i collegi regionali, attraverso una
elezione di secondo grado, da parte dei con-
sigli comunali e provinciali, era compreso
nel disegno di legge Farini-Minghetti ~ mai
portato a termine ~, io mi permetto di rieor-
dargli che nel disegno di legge di quel tempo
il consiglio r~gionale era considerato come
puramente consultivo, composto di un ri~
stretto numero di persone, atto a consigliare
il previsto governatore della regione nello
esercizio di poteri che erano esclusivamente
esecutivi e non legislativi; pertanto era na-
turale che si potesse pensare e concepire un
collegio, estremamente ristretto.

Ho davanti agli occhi, quasi fisicamente,
una postilla marginale scritta di pugno da
Cavour sul testo del disegno di legge, in cui,
parlando dei consigli regionali, egli diceva
che « consessi numerosi in città che ebbero
dignità di capitale, assumerebbero parvenza
di parlamenti ». Nell'ammettere, in quel mo-
mento, delle più vaste circoscrizioni ammi~
nistrative con più vasti pateri amministrati~
vi decentrati, Camillo di Cavour si preoccu-
pava che i loro organi elettivi non avessero
poteri legislativi, non sminuissero l'autorità
del Parlamento.

Per questo, il confronto con quel lontano
disegno di legge non è possibile; per questo
bisogna considerare la realtà nuova che si è
voluta creare con questa costruzione quale
è stata pensata dalla Costituzione; e bisogna,
nell'applicazione dei pÌ"incìpi della Costi-
tuente, osservare le esigenze nuove sorte con
il fonmarsi dei partiti, il disegnarsi quindi

di maggioranza e minoranza organiche, l'ar-
ticolarsi della pubblica opinione in una se-
rie di \partiti diversi. Tutto ciò richiede la

I possibilità e l'attuazione e di una rappresen-
tanza diretta più larga possibile.

In alcuni emendamenti da noi proposti
e che saranno illustrati anche da altri col-
leghi vedrete che noi arriviamo anche a
chiedere che si aboliscano le circoscrizioni
singole per provin.::ie, per creare un-unica
circoscrizione in tutta la regione; e que-

I
sta in ossequio a quel principio che quan-
to più larga è la circoscrizione, quanto
più vasta è la massa elettorale interroga-
ta e più unitario è l'esame dei suoi pronun-
ciati, tanto più è facile che alle minoranze
sia assicurata la loro effettiva rappresentan~
za proporzionale.

L'esempio elettorale inglese, dove l'elezio-
ne a maggioranza semplice viene a dare un
così grosso premio alle maggioranze, dà la
dimostrazione di questo fatto. I partiti mi~
nori scompaiono in Inghilterra, in quanto
hanno una rappresentanza alla Camera dei
Comuni cOII1iPletamente sproporzionata al~
la somma dei suffragi effettivamente otte-
nuti, proprio perchè le decisioni elettora-
li sono ristrette in piccole circoscrizioni,
dove la ,presenza delle minoranze non può
più avere peso; dove il tener conto delle
minoranze non è più rpos1siibi1.e.

Per questo noi abbiamo presentato un
emendamento che ha questo fine e questo
scopo; tuttavia, nel caso in cui voi la re-
spingiate, troverete un al,tro emendamento
che subordinatamente conferma il principio
del ricorso almeno alle provincie come ba-
se circoscrizionale.

Io debbo confessare che ho per la valoTiz~
zazione delle provincie una profonda sim-
patia; le provincie sono una creazione della
storia, della geografia e dell'economia; sono
veramente il nucleo vivo e vero di una deter-
minata collettività, mentre la regione non lo
è. La provincia ~ e ripeto una frase che ho
detta nel mio discorso dell'altro giorno ~ è

il ganglia dove si inner,va la volontà dello
Stato nel momento dell'esecuzione; e credo
che veramente intorno alla tprovinda si for-
mi un ambiente organico, integrato, che ha
una propria base, un fondamento, in questa
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sua integrazione ed organicil1à, nei fatti eco-
nomici e spirituali che la determinano. È la
sede del tribunale, dei pulbblici uffici e, qua-
si sempre, del vescovado; è la sede della Ca-
mera di commercio, e quindi il punto dove i
piccoli interessi ed i movimenti locali si fon-
dono in una vissuta unità.

Credo, quindi, che veramente la provincia
dia la possibilità di una espressione effet-
tiva della volontà popolare, anche se ri-
stretta in questa cerchia, specialmente se,
come del resta questa legge (prevede, vi sia
la possilbilità di una più vasta integrazione e
correzione dei risultati locali attraverso lo
istituto di un collegio unico regionale dove
i resti (possano essere valutati e valorizzati.
Per questo, qualcuno. dei nostri emendacrnen-
ti è fatto per sottolineare, integrare, comple-
tare questa determinata co.ncezione.

Eoco quindi SIVOltOil primo punto che noi
doblbiama notare.

Il secondo punta sta nel cercare anche
nelle parole, anche in frasi singole, di sotto-
lineare castantemente il concetto. che la re-
gione costituisce solo un'articolazione di una
più vasta unità ed è UJnodegli organi di uno
Stata che questa unità esprime e conserva
e deve conservare, ed è quindi compresa ed
operante in questo ambiente più vasto, nella
visi'one di seIivir,e questo più vas,to comples-
so. In un emendamento che il Senato ha
respinto stamattina si prevedeva che la re-
gione in ogni sua manifestazione di volon-
tà, in ogni suo atto, dovesse sempre espri-
mersi con la formula «Repubblica italiana
- regione (lombarda, eccetera) ».

Questo concetto è stato del resto espresso
in un altro ordine del giorno (ugualmente
non aocettato dalla Presidenza e quindi non
discusso), in cui si prevedeva che la ban-
diera simbolo della regione non dovesse es-
sere esposta da sola, ma sempre accompa-
gnata dalla bandiera nazionale.

Si è detto ohe questo non dguarda la leg-
ge elettorale, ma la obiezione non è perfet-
tamente esatta, poichè ~ questa è una bre-
ve parentesi, signor Presidente, che io svol-
go, se lei permette ~, per il regolamento
della legge elettorale vigente, i seggi, cioè
i luoghi dove si vota, la sede delle elezioni,
sono indicati al pubblico appunto con la

esposizione della bandiera nazionale; è evi-
dente che analoga disposizione dovrà essere
compresa nel regolamento della presente
legge. Rimane quindi da ritenere che, se-
condo tale regolamento emanando, quan-
do vi sia votazione, non per una elezione
nazionale e provinciale o comunale, ma
per una elezione regionale, si dovrà espor-
re la bandiera della regione; in questo
caso è logico che noi crediamo che i due
simboli debbano essere esposti insieme: è
quindi una ipotesi che a giusto titolo può e
deiVeessere esaminata in questa sede.

Voi direte che questi sono dei simbolismi,
dei formalismi. Indubbiamente, signor Pre-
sidente, sono dei fomnalismi: ma anche gli
atti apparentemente solo formali hanno. un
loro significato; lo ha quindi anche il fatto
di ricordare continuamente a quelli che vi-
vono la vita di una regione, che essa non è
tutto, ma è subordinata ed inquadrata in una
vita più vasta; che i poteri deLla regione S'a-
no subordinati ai più alti poteri che ugual-
mente hanno la loro origine e la loro fonte
nel voto del Paese, degli elettori. È qualche
cosa che ha un valore reale, morale e poli-
tico.

Noi abbiamo insistito ed abbiamo voluto
mettere in testa qUèstO nostro emendamen-
to per esprimere questo determinato con-
cetto, per ricordarlo, per dargli un valore
ed un significato. È per questo che noi
rimpiangiamo che sia stata respinto e pre-
ghiamo che qualcuno almeno dei successivi
emendamenti che a questo concetto si rial-
lacciano possa essere accettato.

Vi è (poi un terzo concetto che dovrebbe
essere il concetto dominante ogni qualvolta
vi è una discussione di articoli, ogni qual-
volta ci si prepara a varare un testo di leg-
ge e cioè la necessità che questo testo sia
fatto bene tecnicamente.

Noi riconosciamo che forse, con la presen-
tazione di questi emendamenti, abbiamo di-
mastrato un po' di (pignoleria, se voi credete.
Abbiamo integrato, modificato, corretto, co-
me meglio ci sembrava il testo di una legge
che non ci piaceva nella sua ispirazione, nel-
la sua articolazione, nella sua concretizza-
zione, nella sua reahzzazione. Si dirà che
questo è ostruzionismo, che questo obbliga-
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re ad esaminare, discutere e votare una se~
rie di emendamenti che hanno carattere e
aspetto puramente formale rappresenta un
sistema per ritardare la discussione della
legge.

In realtà, signor Presidente (e credo di
essere autorizzato a dire questo, anche se in
proposito io non ho intel1pellato i miei com.

.

pagni di Gruppo e non ho chiesto una deli~
bera di Gruppo, che pur sarebbe necessaria,
in quanto la maggior parte di questi emen~
damenti, pur recando la mia firma, non è
presentata da me) in realtà questa massa di
emendamenti formali che sono presentati
su questo articolo, la serie di correzioni che
noi abbiamo suggerito, la serie di cOllTIrple~
tamenti, di integrazioni che abbiamo pro~
posto, hanno un contenuto effettivo, rappre~
sentano verament'e un migliaramento della
legge e non una sua deformazione.

La maggioranza nan è rappresentata qui,
la maggiaranza che aCCUipa quei banchi di
cui noi ammiriamo il calore roseo stinto del~
le spalliere, segno della vetustà di questa
Aula e quindi della continuità delle sue tra.
dizioni, e aventi anche per questo un
valore eloquente; ma anche S'e la maggiaran~
za, che diserta e Lascia vuoti questi banchi, si
spogliasse di quella che è la sua faziosità,
di quella che è la sua intolleranza, di quella
che è la sua intransigenza, e riconoscesse che
il concorsa delle minoranze è un qualche
cosa che ha un !Valore, dhe è collaibarazione
quando un concetto della legge sia stato
accettato, e ha una sua efficacia, una sua por~
tata, un sua contenuto; se la maggiaranza

entrasse in questo preciso concetto, in po~
che ore la maggiar parte di questi emenda~
menti potrebbe essere inserita nella legge, e
con questo sii avrebbe un testo tecnicamente
più valido e più c'Ùmpleto. E se anche que~

sto davesse portare ad un rinvio alla Came~
ra dei d~putati per discutere di correzioni
puramente formali., per mettere il polverino
su deliberaziani formali, credo che questa
Legge ne avrebbe un vantaggio, nan sola di

m~ggior perfezione tecnica, ma insieme di

malggi'Ùre valore marale; di un dappio valore
morale: per se stessa e per la dignità del
Senato.

Infatti, quando in una discussione i rap~
presentanti di una maggioranza, che va da
destra fino all'estrema sinistra, fino all'ul~
timo settore della estrema sinistra con la
piccola parentesi dei banchi oocupato da
noi, prdiminarmente dichiarano che in~
tendono far passare la legge come è, senza
nessuna discussione, senza nessun emenda~
ment'Ù, così che in nessun casa la legge deb~
ba ritarnare alla Camera, veramente con que~
sta presa di posizione a priari si v~ene a feri~
re il cancetto della bicameralità del nostro
Parlamento; si viene a ferire il nostro Senato
che così nan ha altro peso, altro valore, altra
funziane se n'Ùn quella di registrare passiva~
mente l,e decisioni della Camera, senza nem~
meno aver,e il coraggio di mutare una vir~
gola, di controllare l'esattezza grammaticale
di una determinata espressione, aibdicando
così a quelli che sono i suoi poteri di con~
trallo; abdicando, a quelli che s'Ùno i !Suoi
doveri di contrallo; abdicando, in tal modo
alla sua autanama possibilità di discussione,
alla sua possibilità di decisione, a que~
ste sue prerogative così alte, che sono la
sua stessa ragi'Ùn d'essere, che sono la stessa
sua giusti,ficazione nell'equilibrio della Costi~
tUlziane, unicamente per un criterio di conve~
nienza pratica, ed anzi di convenienza pra~
tica per mada di dire: tutti sanno infatti che
tra le due Camere non sorge mai ~ a quasi
mai ~ canflitto e che la secanda Camera, per
rispetto ai colleghi dell'altra Assemblea, ac.
cetta gli emendamenti della prima e le sue
correzioni :passivamente.

Quando però la Camera sa a priori che le
sue decisioni, una Ivolta espl1esse, non so.no
suscettibHi di modifica dinanzi al Senato,
alI ara verament'e il Paese si domanda quale
sia il significato del bicameralismo e quale
sia la ragione ddl'esistenza di questa nostra
Aula e cioè se si tratta di una Assemblea de-
liberante o di un organo, utile solo per far
perdere del tempo e di una pura Assemblea
pro~forma, senza un cantenuto sostanziale,
senza una ragione d'essere.

Aocettare per la meno delle modifiche far.
mali sarebbe casì un concorrere a miglia~
rare la legge, a :perfe:zianarne la efficacia e
la comprensione, ad evitarne interpretazio~
ni slbagliate, ma sarebbe insieme e S'opratut~
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to una affermazione della nostra dignità,
della nostra comprensione del nostro dovere,
della realtà e della santità della funzione che
la Costituzione ci ha assegnato.

Questo è un fatto che forse nella sua pas~
sione di parte, la maggioranza non ha mai
abbastanza valutato, tanto che si è comporta~
ta nello stesso modo non solo in questa oc~
casione, ma anche in altre, tra cui ne ri~
corda particolarmente una, nella quale con-
cetti uguali a quelli che dico oggi ho espo~
sto nella nostra Aula. Mi riferisco a quan~
do per un mese circa, senza nessun ostru~
zionismo con il concorso di oratori di,
tutti i partiti, in un alternarsi delle voci
di tutte le categorie politiche, in un esa~
me di problemi di carattere essenzialmente
tecnico, slPogliati da caratteristiche ideolo~
giche, fuori dalle passioni di parte, il Senato
ha discusso il programma di sviluppo per
il prossimo quinquennio, con l'affermazione
fatta a priori che nemmeno una virgola !pO~
tesse essere modiiHcata; con l'!impegno preso
dalla ma,ggioranza di non apportare modifi~
cazione alcuna

Il Ministro venne allora a dirci ohe la no-
stra discussione non era accademia perchè
erano state mes,se a verbale, registrate del~
le OIPinioni, dei sUlggellimenti! Abbiamo inve-
ce ,fatto dell'accademia, e dell'accademia si
vuol.e che venga fatta anche ora con questa
decisione preliminare; con questa volontà
espressa a priori, formalmente dichiarata,
di non ammettere nessun emendamento. E
nessuno dei pochi rappresentanti della mag~
gioranza qui presenti, che però, perchè sono
pochi, potrebberO' più facilmente interrom~
permi e contestare le mie affermazioni, nes~
suno di voi...

Voce dal centro. Saremmo richiamati al~
l'ordine.

A R T O M. Da chi? Non da me, io sono
qui pr,onto a ris!pondere a tutte le interru~
zioni, per lo meno a quelle che io riesco a
sentire. Sono pronto ad intrecciare qualsia-
si discussione, e l'ho già detto prima, quando
avevo cD~duto che il coll~ga Spigaroli mi
avesse interrotto a mezza voce e l'avevo pre~
gato di ripetere più forte la sua interruzio~
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ne affincnè potessi riStPondergh. E se faccio
oggi questo invito, non è per chiedere una
internuzione, ma per chiedere una risposta,
una affermazione, una parola: un sì o un no.

È vero o non è vero che fin dal !principio è
stata dichiarata dalla maggioranza ~ non
certo in un discorso in Aula perchè sarebbe
stata offesa del Senato, ma in tutti i modi
e le forme possibili ~ l'espressione di volon-
tà compatta, la decisione di non accettare
nessun emendamento?

Questa è cosa grave, ripeto. Ma vi è un
secondo punto che renderebbe desiderabile
l'accettaziane di discutere in una Commis~
sione, in una riuniane di capi Gruppo a di
tecnici fuori di quest'Aula, Ia serie degIi
emendamenti che nai abbiama presentato,
di carattere formale, per coardinarIi fra lara,
discuterli, trasfarmarli :in un testa nuavo. iÈ,
signor Presidente, un fatto indubbio che Ja
maggioranza dev,e far sentire la sua voce,
deve affermare la propria volontà; che ha
il diritto e il davere giuridica di imparre
la sua volantà. Ma fra m3Jggioranza e mino~
ranza non vi deve essere un rigare assO'luto,
un cancetta di ostitlit:à , di avversiane ipre~
concetta e preordinata. Quanda in una col-
lettività vi sono ,i privilegiati e i non privile~
giati, quanda vi sona i cittadini di primo
ordine e di s,econda ordine, tutto quanto è
cOimpreso nel cancetto e nell'iSlPirazione del~
la democmzia cade e cmlla. Soltanto quan~
do fra tutte le parti, che vivono la vita di
una Nazione, che part,ecipano alla sua vita
politica, vi sia un qualche cosa, un quid
commune, che manifesti il cantatto fra le
parti, soltanto allora esiste una vera demo-
crazia.

Che vi sia il t'rianfo di un singoJo domina~
tore o la dittatura di una minoranza o di
una magigoranza; che comunque vi siano
delle parti le cui parole non sono mati ascol~
tate; di cui si r~fiuta la cO'llaborazione a
priori; di cui si rigetta ogni contatto; il cui
cantatto si oonsidera come quasi infaman~
te; che ;vi sia una dehmitazione rigorosa
delle differenze di !parte, in quel Paese il do~
minio della ma@gioranza è ugualmente gra~
v,e, ugualmente pericO'losa e minaccioso per
la libertà, come if dominio di una mino~
ranza.
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Io, nel centenario di un grande, di uno dei
maggiori uamini politici di Francia, Beja~
min Constant, voglio ricordare l'esistenza
di quella teoria della limitazione dei poteri
per cui entrava nel diritto pubblico" rom~
pendo i veochi schemi settecenteschi eredi~
tati dall'illuminismo, il principio che è ugual-
mente pericoloso per la libertà dell'indivi-
duo, Iper l'ordinata vita di una libera c'Ollet~
tivi1Jà, il veriificarsi di una dittatura della
pi~za cOlme di una dittatura di una corte,
la dittatura di una maggioranza o la dit~
tatura di una minoranza.

In questo invito dhe io rivolgo è insito
quindi un concetto altissimo, il concetto di
ohieder-e alla maggioranza di accettare la
ool131borazione della minoranza.

Noi ci siamo accapigliati, urtati ,violente-
mente, tumultuosamente anche questa mat-
tin.a, quando si trattava di discutere il con-
cetto informatore della legge; noi abbiamo
combattuto per qualche cosa che non era
conciliabile, per un qualche cosa che costi-
tuiva vemment,e il moti:vo e la ragione della
opposizione tra voi che pervicacemente vi
ostina te a voler realizzare l'istituto delle re-
gioni e noi che abbiamo profondo il senso
dell'unità nazionale e avvertiamo il pericolo
che, con l'estensione a tutte le parti d'Italia
di tale istituto, si diffondano tutti i mali del
regionalismo che abbiamo constatato in Sici-
lia in Sardegna e nelle altre regioni già costi~
tuite. Noi sentiamo vivo e profondo il perico-

lo che, istituzionalizzando la difesa di inte-
ressi locali attarverso organismi la cui fun~
zione è unicamente quella della tutela di que~
sto interessi, e quindi creando quel triste
contrasto tra regione e regione di cui abbia-
mo avuta ieri mattina e questa mattina un
doloroso es'empio in Sa Commissiane discu~
tendo della legge di finanziamento dell'IRFIS
e del CIS, dove siciliani e sardi si sono così
duramente scontrati. . .

P I R A S TU. Ma se è stato raggiunto
un accordo!

P I N N A. Ha ragione il collega Artom,
ci siamo scontrati, oon uno SùJettacolo da far
piangere.

B O S SO. C'è stato l'accordo lPerchè
vi hanno aumentato i fondi.

P I R A S TU. Anche i siciliani sono sta-
ti d'ac:cordo.

A R T O M. Signor Presidente, hanno
riIIl\Proverato alla mia parte di essere intol-
lerante e di interrompere continuamente, ed
ia ho contestato questa affermazione. Dal
momento che c'è la prova possibile da dare
che il COlliversare non è solo un mio diverti~
mento o un miOl desider,io di interrompere la
noia del discorso con dialoghi con i colle-
ghi, poichè i colleghi vogliono togliersi la
noia di sentire sempre e solo la mia voce
non troppOl armoniosa e i miei discorsi non
troppo interessanti, forse è mio dovere as-
secondarli.

P RES I D E N T E. Lei sta svolgendo
un emendamento, quindi non provochi e
non raccolga le interruzioni. La prega di
continuare.

A R T O M. Come dicevo, se in sede di
discussione generale abbiamo espresso il
timore che con la regione pOlssano estendersi
quei fatti di corruzione e di arbitrio che
segnano la vita delle regioni già create a
statuto speciale; se albbiamo espresso il ti-
more del pericolo di istituzionalizzare una
organiz,zazione di difesa e di tutela degli in-
teressi locali in contrasto coOn altri interes~
si locali, immiserendo così la vita !pubblica;
se in questo momento avvertiamo sminuita
la sovranità dello Stato da troppi elementi
e da troppe circostanze e ne constatiamo
quotidianamente tristi esempi in 'Organismi
statali che sono alla meroè di troppi elemen~
ti ohe la Costituzione non prevede ma che
la vita pubblica pone in evidenza, con la
estensiane ai ser,vitori dello Stato di quel
diritto di sciopero che è caratteristico della
vita economica IPrivatistica e non della atti~
vità pubblica; se noi in questo momento pen-
siamo che le regioni costituiscano una nuo-
va ragione di indebolimentoO per lo Stato, e
per questo ci opponiamo a questo principio;
se di fronte a noi vi è una diversa 'Volontà
politica che non si restringe soltanto al fat~
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to formale di voler dare esecuzione a delle
norme costituzionali, ma ha la sua ragion
d'essere, il suo principio in particolari inte~
ressi, in particolari concezioni ed ispirazioni
di partito; su questo punto non è possibile
che vi sia una conciliazione.

Ma quando si va (più in là, quando si ol~
trepassa, attraverso l'aff,ermazione di volon~
tà della maggioranza, il contrasto che sepa~
ra le parti e si passa a giudicare ed a decidere
di quelli che sono i partkolari tecnici, si
può rivolgersi alla minoranza" che è così
profondamente turbata, ohe sente oosì pro~
fondamente l'angoscia e la grarvità di questa
sua sconfitta, e dirle: «però noi aocettiamo
per1omeno che voi collaboriate tecnicamente
con noi; teniamo in conto le vostre opinioni;
non vi opponiamo il muro di una decisione
preliminare; non !Vogliamo far credere a voi
e al Paese che vi consideriamo come reietti,
come gente per questo esclusa da ogni 1P0s~
sibili1Jà di intenferire e di pesare sulla for~
m~zione del'la volontà del .ParlamentOl ».

Se invece si vuole far sapere al Paese che,
per escludere ogni valido dialogo con la mi~
noranza, la maggioranza è pronta a violare
la lettera del Regolaimento ed i concetti ispi~
ratori delle norme del Regolamento ~ come

è avvenuto ~; se questo avviene, il fatto ac~
quista agli occhi del Paese una !particolare
gravità; una gravità che !Verrebbe meno se
fosse da voi accettato il concetto di non op~
porre ai nostri emend(1!menti un fin de non
recevoir, se fosse da VOlinon più acoettato
il concetto di non discutere i nostri emenda~
menti, di non parlare su di essi, con la con~
siderazione che, per il fatto stesso che si
tratta di cose che vengono da parte liberale,
non fa bisogno nemmeno di considerarle:
non fa bisogno nemmeno di ascoltare gli
oratori di questa iParte, peI1chè la maggio~
ranza ha deciso ohe sugli emendamenti da
essa proposti non vi debba essere discus~
sione.

Io credo che uno degli dementi più im~
portanti della vita parlamentare, e non il
meno importante, consista nel fatto che uo~
mini portatori di diverse ideologie e anima~
ti da diverse ;passioni, uomini portatori ma-
gari di diversi e contrastanti interessi" quan~
do si trovano qui, creano fra di loro, o. alme~

no possono creare fra di loro, un quid comu~
ne di spiriti, di contatti umani, di rapporti
individuari, da uomo a uomo, in una ispira~
zione di comune collaborazione, di comune
responsabilità, di comune passione, se non
altro per la difesa di questo istituto di cui
noi siamo parte, di cui siamo orgogliosi di
far parte, di cui sentiamo tutta l'importan-
za, tutto il' valore storico, politico., sociale e
morale. In questa circostanza una prova di
quanto ho detto sopra davr'elhbe essere da-
ta. (Interruzione del senatore Palermo).

PRESIDENTE
mo, lei non si inserisca.

Senatore Paler-

P A L E R M O. Mi scusi, signor Prèsi-
dente. . .

A R T O M Il senatore Pal,ermo non
ha bisogno di scusarsi. La sua presenza
e il SUDmodo di interro[ll(permi sono la ipro~
va di quanto dicevo prima, cioè del valore
del Parlamento, per cui in questa sede ci si
può amare e stimare, si possono creare del~
le amicizie ventennali, CDme quella che lega
me al senatore Palermo, nonostante la pro-
fonda di,uferenza di idee e di passioni. (Re-
pliche del senatore Palermo).

P RES I D E N T E. Senatore Palermo,
lei non ha ascoltato il discorso del senatore
Artom, perciò non può interrompere. (Re~
pliche del senatore Palermo. Richiami del
Presidente ).

A R T O M Dicevo dunque che gran
parte degli emendamenti che abbiamo pre"
sentato verrebbe ad essere eliminata da un
lavoro di questo genere; credo che il tempo
che voi risparmi.ereste per la serie di votazio~
ni che diversamente dovreste fare in questa
occasione compenserebbe largamente il tem~
po che si perdeJ1ebbe per rimandare il dise~
gno di kgge alla Camera, per farle mettere
lo spolverino su qualcuna delle nostre cor~
rezioni.

Quale sarebbe il valore morale e politico
di questa nostra offerta e il valore politico
di una vostra accettazione ]'ho già detto,
pertanto non mi ripeterò.
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Quali sono infatti gli emendamenti che
noi dobbiamo votare? Il Presidente del Se~
nato, se non mi shaglio ~ chiedo al Presi~
dente di seduta di dare conferma alle mie
parole con un silenzio, con una non inter~
ruzione in questo caso ~ ha precisato che
non s.i doveva soltanto parlare dell'articolo
1 in Enea generale, ma anche degli emenda~
menti: quindi, in questa discussione, io non
potrò più (parlare successivamente sui sin~
goli emendamenti.

Il Senato non mi potlìà quindi muovere
un rimprovero se, in queste cGndizioni, dG~
po aver finora parlato dell'articolo 1 in gene~
rale e di aver parlato degli emendamenti nel
loro complesso, io scendo ad esaminarli
uno per unG: non mi intratterrò evidente~
mente sull'articolo 1 in generale e sull'emen~
damentG presentato dal nostro Grup/po, re~
cante il n. 1. 14, tendente a sopprimere tale
articolo.

Con le premesse che io ho fatto, con la
riaffermazione della nostra ostilità alla legge
nei suoi princìpi, noi dobbiamo svolgere una
linea politica ohiedendo la sO(p/pressiGne, uno
per unOI, di tutti gli articoli proposti, chie~
dendo al Senato di rinnovare, di rimartella~
re, volta per volta la sua volontà. Io non ri~
peterò gli argomenti che ho già detto quan~
do ho parlato sull'articolo in linea generale,
e sperD che il signor Presidente dia atto
della mia buona volontà e del mio spirito di
collaborazione. Io flOrse sono un pG' lungo
nei miei discorsi: vi sono degli uomini che
sanD breviloquenti e degli altri che sono fa~
condi. (Interruzione del senatore Oliva).

Non acoetterò l'interruziGne fatta dall'ami~
co sena1Jore Oliva" perohè pr.oviene appunto
dalla sua amicizia e dal suo affetto; non sonG
magniloquente, sono rungiloquente, il che è
un /po>'diverso.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
affari esteri. Allora vaniloquente!

A R T O M. Non credo di /pGt'er essere
chiamato vanilGquente, perchè pur aon l'ab~
bondanza di parole, nonostante la di£ficol~
tà di espressione (in quanto non ho scritto
un discorso ma cerco di costruirlo man ma~
no che parlo), nonGstante questG credo di
aver svolto almeno qualche concetto che ha

un contenuto valido ai fini di questa discus~
sione.

Non discuterò quindi questo pri\mo emen~
damento, nè discuterò il secondo riguardan-
te la sGPlPressione del primo comma, e non
pel'chè io non creda che questo emendaIDlen-
to meriti di essere accolto (il testo infatti del
comma è pleonastko poiohè a sostituirlo
basterebbe il richiamo ad altre disposizioni
di legge; basterebbe anzi la pura e semlPlice
applioazione delle leggi esistenti); non lo di~
scuterò perohè il farlo richiederebbe un più
vasto e lungo dibattito e, nonostante il fat~
to che io abbia il diritto di parlare senza li-
miti di tempo, vorrei cercare di imporre
un certo freno alla mia eccessiva verbosità.

Non così invece (per il terzo emendamento,
quello che lPorta il numero 1. 16; mi fermerò
su questo, per quanto sembri l'emendamento
soltanto di una parola, qualche cosa di pu-
ramente fOlìmale, perchè esso ha un carat~
tere paradigmatico, esemplare di quella esi~
gema di corre'zione del testo, di quella pos-
silbilità di perfezionamento del testo che io
ho invocato finora. Come voi sapete, l'arti-
0010 1 comincia così: «I consigli regionali
delle regioni )}. Ora qui è veramente il caso
di una tautologia, di una ripetizione: quindi
è un error,e tecnico, perchè quando si crea-
no dei pleonasmi, quando in un testo di legge
si riJpete senza motivo valido un dato concet~
tD, è una regola enmeneutica il chiedere per~
chè illegislatme abbia fatto questo; chiedere
il perchè abbia commeslso questo errore di
stilistica, di tecnica giuridica, cosicchè s'im~
pone in conseguenza l'esigenza di dare una
spiegazione" un contenuto a questo fatto che
in\éece evidentemente è soltanto una svista.

Il corn;ggere questo testo riguarda quindi
una esigenza di maggiore semplicità e di
malggiDre chiare:zzla della disposizione; e non
tanto chiarezza per l'espressione, quanto
impegno di evitare la possibilità di discus~
sioni interpretative e di ermeneutica che
pGssanG dar IUQgo domani a dei contrasti.

Esistono infatti nelle regioni .dei consigli
regionali che siano diversi dai oonsigli dene
regioni? Sono due organi diversi? A quale
concetto il1egislatore si è voluto attenere, a
quale finalità ha messo questa determinata
regola?
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Io potrei su questo punto continuare ad
inseguire tutte le possibili intenpretazioni.
Intelligenti oolleghi, non dimenticate che
questa legge sanà awlicata neUe regioni me~
ridionali, i cui fori hanno la più vasta tra~
dizione di sottigliezza, di aCUime e di capa-
cità analitica: i aui membri quindi hanno la
capacità di costruire tesi sulle analisi com-
piute sui ,testi e di avvalersi degli errori del
legislatore per oercar,e di dar,e un contenu-
to agli errori di logica contenuti nelle di-
sposizioni.

Quindi, come voi vedete, questo primo er-
rore che si riscontra e di cui noi chiediamo,
con questo emendamento, la correzione è un
esempio e la dimostrazione dell'utilità che ci
sarebbe di dare una ripulitura a questo te~
sto e, direi, quasi del vantaggio che la mag-
gioranza trarrebbe dall'accettare amichevol~
mente, non isolatamente, ma nel contesto di
tutti di nostri emendamenti, questa ripulitu~

l'a generale del testo che si può fare in poche
ore e ohe salverebbe da errori ed eviterebbe
qui la serie di votazioni che noi chieder,emo.

P.er le considerazioni che i.o ho fatto, ri-
tornando sulla sOlPpressione della frase: « re~
gioni a statuto normale» (che deve essere
messa in collegamento con l'emendamento
n. 1. 18, che in realtà la sostituisce con l'al-
tra: «ad ordinamento normale»), il cambia-
mento di una Iparola, come voi vedete, porta
tecnicamente ad una maggiore effioacia ed
i'IIl!Portanza. Infatti si precisa e si sot,toli~
nea quella che è b diMerenza tra le regioni
a ordinamento speciale e quelle ad ordina-
mento normale, ordinario. Tale differenza
non consiste soltanto nel cont,enuto del loro
statuto, ma sOiPrattutto nella loro strut,tura-
zione completa; la correzione che proponia-
mo evit1a quindi tutte le discussioni che sul-
la parola « Istatuto » !potrebbero essere fatlte.

Quindi voi vedete ohe, anche qUii, questa
dichiarazione potrebbe essere contestata e
discussa! Si potrebbe osservare che si po-
trebbe fare un richiamo al testo della discUis-
sione, e qui siamo d'accordo, perchè tutto
può essere oggetto di discussione, tutto può
essere ricol11osoiuto valido o non valido; ma
una discussione fatta ad un tavolo potrebbe
chiarire questa diIffer,elliza di idee e superar-
la in una raggiunta chiarificazione di concet-
ti e di espressiollli.

Una simile discussione potrleibbe (portare
ad un'accetltazione o ad un rifiuto, ma po-
trebbe anche portane ad UJIl risultato più
serio, fame ad una soluzione anche !più
completa e più pelifetta di questo che, pur
non essendo un grande problema, è tuttavia
pur semplie un problema che, come dicOl, non
è sollevato a SCO(pOostruz,ionistico, per (per-
dere tempo, ma allo scopo di richiamare la
maggioranza alla revisione del testo della
legge ed alla sU!a correzione.

Il mio è Uill invito a quella collaborazione
ohe da altra parte si rifiuta e che da parte
nostra, in questo momento, si conc.ede e si
rmnova.

Forse maggio l'e val.ore, signifioato e con~
tenuto ha l'ajggiunta ohe noi suggeriamo con
l'emendamento n. 1. 20, cioè di inserire, dopo
le parole: «regioni a statuto normale », le
altre: «previste dalla Costituzione ». Su que~
sto punto, signor ,President,e, io vorrei che
lei mi dessle atto che mi limito a fare degli
accenni, e ciò perchè veramente esso po-
trebbe aprire, in una discussione più com~
pleta, campo a delle argomentazioni estr,e-
mamente lunghe, a delle discussioni più am-
pie che io non voglio fare perchè, pur pro-
testando contro la decislione del Pr:esidente
di imporci di discutere in:sieme emendalffien~
ti e articoli, di' togliere alla discussione de-
gli emendamenti quella particolare procedu-
ra che il Regolamento prevede e che è dirit~
to dalla minoranza, io non voglio fare del-
l'ostruzionismo contro questa decisione del
Presidente. Io la accetto e l,e do esecuzione
nei limiti deUe esigenze logiche.

Il voler aggiungere la frase « previste dal-
la Cost,ituzione » significa voler !porre un li~
mit,e a tante cose; costituisce l'espressione
di una volontà di non accondiscendere a
quella proliferazione di regioni ohe già è in

, atto o per lo meno è nelle richieste di ,trop-
pe persone e di troppi enti.

Noi abbiamo per eseffilPio in Puglia l'affer-
marsi dell' esigenza della creazione di una
Regione Daunia, cui si affiancano le richieste
per la creazione di una regione del Salento.
in Calabria vi un rievocare le solenni f.or-
mule borboniche delle Calabrie al plurale;
ora non mi ricordo bene cOlme si ,chiamasse-
ro allora le due Calabrie e :forse qualcuno dei
colleghi calabresi me lo potrebbe suggerire



Senato della Repubblica ~ 42101 ~ IV Legislatura

777a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

(interiore ed ulteriore, mi pare). Comunque
questo concetto della non unità della Cala~
bria è un concetto che risaLe alla tradi~io~
ne borbonica e forse anche più in là, dal
momento che i Barboni hanno avuto un re~
gno cos~ breve; forse risale all'epoca della
dominazio,ne spagnola ed evidentemente Care
lo di Barbone, ascendendo al trono, le ha già
trovate esist,enti nella legislazione napole~
tana.

Così risalendo in su (e io credo che questa
volta potrd dire anche salendo in giù) esi~
ste anche UIll oontrasto tra la Sicilia greca e
la Sicilia cartaginese, la Sicilia moresca. Io
parlo qui con la voce degli amici della Sici~
lia orientale; so quanto sia viva l'as!pirazio~
ne loro ad urua divisione delle due parti del~
!'Isola iPer fare di ciascuna una Regione per
conto proprio. E non cono,sco, abba:stanza la
Sardegna per s.apere se veramente la Sarde~
gna Slassarese e la cagliaritana non siano te~
se verso un concetto separatistico che nem~
meno la costituzione delle province di Ori~
stano e di NuO'ro, !potrebbe venire a rompere
nella sua vivacità.

Vi sono dunque delle tendenze verso una
pro'liferazione delle n;gioni; vi sono delle
richieste per la creazione di nuove regioni.

E del resto già noi abbiamo creato ex novo
dqpo la Costituente la Regione del Molise;
abbiamo dato cioè dignità di regione alla
provincia di Campobasso e vediamo già
quanto, soprattuttO' nel T'rentino~Alto Adige,
il contrasto tra le due provincie che compon~
gono la regione, per motivi drammaticamen~
te sUlperiori, sia vivo e presente.

Noi riteniamo pertanto che in questo mo~
mento, nell'affrontare una delle leggi eseciU~
tive detle regioni, sia cosa politicamente im~
portantle fare un richiamO' alla Costituzione;
affermare l'esigenza di limitarsi solo a quelle
regioni che sono state create dalla Costi~
tUizione stessla e di non andare !più oltre
in un crescente spezzettamento del nostro
Paese, in una crescente polverizzazione del~
l'unità legislativa che dovrebbe esistere in
un Paese non grande come l'Italia, che non
già adesso vogliamo scindere in venti Parlla~
menti i quali devono legiferare con venti leg~
gi diverse, in un Paese che si può sorvolare
in un'ona e mezza d'aereo.

24 GENNAIO 1968

Pertanto, signor Presidente, questo e[ilen~
damento non ha un significato pleonastico,
dal momento che ha il valore ed il significato
di reagire contro una tendenza già afferma~
ta; che vuoLe raplpresentare un freno a que~
sta tendenza di ulteriore disgregazione ed
afferma la non des,iderahilità di 'fifol1ffie co~
stitUizio,nali in questo senso, in questo inco~
raggiamento ad aggiungere Parlamenti nuo~
vi ai Parlamenti già esistenti, ad aggiungere
nuovi posti di cOlns~glier,i regionali lautamen~
te pagati anche al di là dei numeri che sono
stati indicati nelle singole rE1gioni.

Perciò, se la maggioranza volesse accetta~
re l'invito che io ho fatto e di cui ho esposto
tutto il significato, il valore ed il contenuto,
credo che dovrebbe 3iPprOivare questO' emen~
damento, non come perfezionamento di te~
sto, non come dimostrazione di maggiore
v:alidirà, di :maggiore correttezza linguistdca
ed esattezza giuridica, ma come affermazio~
ne di un princi!pio che credO' sia co.ndiviso
e sentito anche dalla maggioranza.

Mi fermo qui nell'Jllustrazione dell'emen~
damento e, se forse sono andato più in là di
quanto volevo, mi perdonino i senatori; del

resto vedo che ciascuno di loro è occupato
nel gual1dare le pro!prie carte e '50!10 lei, si~
gnor Presidente, è costretto ad ascoltarmi.

La ringr~io, quindi, per lla sua !pazienza;
peroiò, se 'lei mi vorrà anche richiamare
qualche volta, io non me ne offenderò, per~
chè so che non si tratta di un diritto leso,
ma di un abuso. di diritto ed io conosco i
miei difetti e li confesso. (Interruzione del

senatore Gianquinto).

Passo ora ad illustrare un altro emenda~
mento ed ,io cO'ntinuo a farlo in quesito spiri~
to percb!è, nonostante tutto, io continuo a
sperare che il buon senso illumini la mag~
gioranza e prevalga suno spirito di fazione,

di intolleranza e di prepotenza. Io continuo
pertanto ad illustrare questi emendamenti ed

in ogni caso dovr,ei farlo semplicemente per
gius.tificare la serierà della nostra ispirazio.
ne e della nostra volontà di presentarli.

L'emendamento al quale mi riferisco è
anch'esso brevissimo e tende ad inserire al
primo comma dell'articolo 1, dopo le parole:
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«eletti a sud:ifragio universale...» ~ e ve-

dremo poi perchè con un altro emendamen-
to domandiamo la soppressione dell' espres-
sione « suffragio universale» ~, le parole:
« da tutti i cittadini ».

La frase è particolarmente interessante, an-
che se' !personalmente la credo incompleta,
perohè, come vedremO' poi, il testo di le~ge
anche agli articolli successivi rparla semrpre
di « cittadini italiani », di « iscritti nelle liste
elettorali» e d~mentica di inserire un IPic-
co:lo elemento eLiparticolare imrportanza, che
cioè bisogna essere cittadini della regione,
che bisogna essere iscritti nelle liste eletto-
ra1i di uno dei comuni che fanno parte della
regiane. È un concetto di cui l'autore della
legge si è dimentkata, se non mi sono in-
gannato io nelleggerla, ill che dimostrerebbe
o insufficienza di chiarezza in me nella

lettura o insufficienza di chiarezza neHo scri-
vere in chi ha redatto il testo.

Cominciamo dunque a precisare l'esigenza
che il ius elig.endi deve avere come sua ra-
gione la cittadinalllZa. Per questo noi iI10n
accettiamO' La formula «suffragio univer-
slaIe ». È un'esrpressione che va bene nelle
discussioni teoniche; è un qualcosa che espri-
me un'idea, un contenuto astratto che non
corrisponde alla realtà giuridica. Vi sono
tutti quelli che vivono in una regione, che
partedpano alla vita di una r~gione e che
non sona cittadini della re,gione, che non
sona cittadini italiani. È rper questo che io
torno ad insistere su:lla mancanza di una
sufficiente chiarezza di espressione ed è per
questo che ritengo sia utile sostituire
l'eS[>ressiane « da tutti i cittadini» alla fra-
se generica « a suffragio universale ».

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue A R T O M). Signor Presidente,
iO', durante il corso del mio intervento...

P RES I D E N T E. L'ho ascoltata dal-
l'audio che ha nel mio ufficio.. Seguo sempre
le discussioni.

A R T O M. La ringrazio molto di que-
sta sua pazienza ed attenziane. Volevo pe-
rò dide che, se io mi sono !permesso di nuo-
vamente iil'sistere nelle eccezioni e nelle cri-
tiche alla sua dedsdone di stamattina, io ho
però ceroato e cerco di dare attuazione di-
s.cip'linatament'e e quindi vorrei che lei pren-
desse atta di questo mio desiderio e pren-
desse anche atto che questo mio intervento
non ha finalità ostruzionistka. Esso Sii è
essenzialmen te concreta to nell'offerta alLa
maggioranza di una collaborazione, nella
richiesta fatta alla maggioranza di accet-
tare questa collaborazione per una modi-
fica, per un'integraziane, !per un perfezio-
namento del testo.

Dicevo dunque che il sostituire la frase
«da tutti i cittadini» alla frase «a suffra-

gio universale » s~gue un concetto che è in-
dubbiamente limitativo, ma che deve esser,e
affel1mato. e i'1 aui valore e significato più
esatto è dato dalL'emendamento n. 1. 23, che
peI1feziona la frase di cui ho parlato sopra.

Siamo dunque nel'l'affermazione che la
regione non è saltanto un organismo ammi-
nistrativo, a cui possano partecipare !per as-
senza di contenuto politica, di contenuto
nazionale anche coloro che «vivono nel
Paese », i «metechi» per usare una parola
che nellingualooio politico del secolo scorso
ha avuto una brutta interpretazione, ma che
conserva il suo valore filologico, il suo con-
tenuto l,essioale ed anche semantico; che
rpreoisa bene il concetto. Il relatore, che è
così dotto in materie classiche, può com-
prendere questa parola che corrispondeva
ad un istituto creato ai tempi della Repub-
blica di Atene da colaro che vivevano nel
Paese ma che, essendo di arigini non autoc-
tane, avevano tutti i dinitti civm ma non i
diritti politici. Quindi bisogna precisare che
anche in tema di regione non devono essere
riconasciuti i dil1itti che in a1cune Casti tu-
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zioni sono riconosciuti per gli organismi am~
ministrativi anche a coloro che sono stra-
nieri, anche a coloro che sono soggetti ad
una diversa sovranità ma partecipano alla
vita del Paese straniero, essendo material~
mente inseriti nella vita di una determinata
collettività, pur non avendone cittadinan-
za politica. Per questo, credo sia opportuno
codificare che gli stranieri debbono essere
esclusi dal voto nelle elezioni regionali.
L'espressione «suffragio univ.ersale », dal
punto di vista tecnico, può comprendere an~
che gli stranieri che vivono nel Paese, anche
gli apolidi, ed è quindi opportuno anzi
necessario, che questa modifica v.enga ap~
portata per un sostanziale miglioramento
dell'espres~ione. (Interruzione del senatore
Gtanquinto). Senatore Gianquinto, se pro-
prio vuole interrompermi, parli più forte in
modo che possa sentirla e replicarle.

Mi pare poi ohe non richiederebbe alcun
commento l'emendamento n. 1. 24. Il testo
di legge, come sClipete, al, primo comma (sci.a-
ma soltanto all'illustraz,ione degli emenda~
menti che si riferiscono al \primo comma),
usa l'espressione « con voto direttO', libero
e segreto ». Tale espressione \può far na~
scere questo inter.rogativo: nelJa Repubbli-
ca it,aliana, sotto nIDiPerio della Costitu~
zione del 1948, può essere :pensabile una
votazione iÌn cui il voto non sia diretto, non
sia segreto e non sia libero? Per di più, che
cosa significa voto libero? Qual è il valore
di questa espressione inserita in questo
comma? Si può pensare fO'I1se che vi siano
dei voti cO'artati? Si può pens,are che sia
prevedibile cO'stituzionalmente e legittima-
mente un votO' non libero? Per questo la
frase lascia delle iProfonde incertezze.

Forse \più esatto e più tecnicamente rvali~
do sarebbe quindi il modificare la frase !per
darvi un contenutO' diverso. Può sembrare
cosa vana, Ima non IO' è, s.econdo me; non lo
è, sempre che noi vediamo la cosa nel qua-
dro dell'ÌiITIipos,tazione che io ho dato al mio
discorso. La modifica che noi vorremmo in-
trodurre è quella che si riferiiS,ce a'1l'emen~
damento n. 1. 27, il quale tende a sostituire
la parole da: «con voto» sino alla fine
con le parole: «direttamente, Jiiberamente
e segretamente ». In altre parole, noi voglia-

ma che i concetti di «libero, seigreto e di-
retto» non siano solo collegati al fatto
dell' eSlpressione del voto soltanto; indican~
doli sotto una forma avverbiale noi voglia-
mo che si dia un carattere più generale, che
comprenda non soltanto il voto, ma le ma-
daJità anche con cui IiI voto viene espresso e
anche la tecnica con cui viene organiìlJzata la
vot,azione. Mi pare che questo emendamen~

tO' abbia un suo particolare valore; per que~
sto noi domandiamo vivamente l'accettazio-
ne deU'emendamento in cui si !parla di voto
«direttaimente, liheram.ente e segretamen~
te» espresso.

Ora, se io dorvesSii Iìicostruire cOill\Pleta~
mente l,a strutturazione dell'articolO' e do~
vessi quindi passare anche all'illustrazione
dé1gli emendamenti ohe Sé1guono, credo che
forse farei cosa non necessaria, perchè voi
a forza di sentirmi parlare non potreste più
stanmi ad ascoltare e non potreste !più se-
guirmi. Quindi è perfettamente inutiJe che
io continui cOIn quest'esposizione. Ma vor-
rei che altri coHé1ghi, riprendendO' questi
emendamenti nel loro complesso e ricosti~
tuendo integralmente quello che sarebbe il
nuovo testo derivante dalla somma di queste
modifiche, venissero a dare quella dimo-
strazione che io non intendo qui continua~
re a dare !per quanto riguarda il primo
comma dell'articolo, sulla migliore, iPiù per-
fetta, !più precisa e più significativa espres~
sione del testo che nOli desideriamo sia appro-
vato. n fatto che io lasci ai colleghi il com~
,pita, non d'illustrare il singolo emenda-
mento che concor,re a formare questo mo-
saico. dhe è necessario per la ricostru~ione
dell'articolo, ma di dare un carattere di sin-
tesi ai diversi emendamenti, credo che sia
una conferma di quello che ho detto fino
ad ora, cioè della nostra volontà di colla~
borazione e non di ostruzionismo, del,la vo~
lontà di dare la pos.sÌibilità di eliminare tut-
te le lentezze e la fatica di una discussione,
qualora Sii adotti una procedura che con-

s.enta di modificare il testo di legge confor-
memente alla dignità del Senato, alle fun-
zioni e ai compiti del Senato, in modo che
venga fuori un testo !Valido, e questo su
proposta iProprio di coloro che sono gli 0IP~
positori, ,gli avversari neni e decisi dell prov-
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vedimento in esame. Io mi ripeto, lo so, ma
questo è un concettO' che mi pare di tanta
im\portanZ)a e che condiziana talmente tut~

tO' quella che io dico, che fo~se a orecchi
sordi fa bene la ri!petizione. Ricordo che un
,giorno in Carte d'appel'lo nan riuscii a far
valere un aIìgomento decisivo per il mio
cliente perchè, per evitare le ripetizioni, mi
ero f,ermato ad esporlo brevemente: e quin~
di, non inteso, questo fatto mi fu rimprove~
rata allora proprio dal Publblico ministero.
Oggi, memore di quell'esperienza, onorevoli
colleghi, non voglio ricadere in quell'errore.

Vi sona, nel disegna d ilegge, delle frasi
che sono non serie, come quella che dice:
« liste di candidati concarrenti ». Sono for-
se i candidati che concorronO' tra di loro
con quel cannibal,isma che si svalge tra com~
pagni di lis.ta nel gioco delle preferen\le, o
sono le liste che sono concarrenti? O il con~
trasto è tra i !partiti nella competizione elet-
torale?

Per questo io credo che l'emendamento
che noi abbiamo praposto, tendente a sasti~
tuire le parole: «a liste di candidatd con~

correnti» con le altr,e: «a liste concorrenti
di candidati », simile in !parte a quella pre-
sentato dal senatore Nencioni recante il
n. 1. 3, abbia un effettiva valore di corre-
zione tecnica, particalarmente apiPre\lZabi-

le e seria. (Come vede, signor Presidente,
nanostante il mio annuncio, la mia minac~
cia, non mi fermo sui singoli emendamenti,
ma ne enudeo alcuni e li i,llustro).

Non svilupperò, perchè altri l'ha già fatto,
il significato dell'emendamento recante il
n. 1. 41 diretto a precisare che «1' esercizio
del voto è un dovere civico »; con questo
emendamento si riprendono delle disposizio-
ni contenute nella legge elettorale nazio~
naIe dove questo dovere civico si esprim~
anche con una certa sanzione nei canfran~
ti di chi nan adempia a questo diritta-dove~
re; riaffermal1e questo diritto, riprendere
questa affermazione di obbligo, sottolinea-
re che il voto non è soltanto diritto, ma è
anche dovere; sattolineare l'esigenza che tut~
ti i cittadini partecipino alla vita pubblica;
che non venga deformata dalle pigre asten-
siani l'espressione della volontà collettiva,

mi pare sia cosa che abbia quell'alto signifi-
cato che la senatrice Alcidi Rezza ha già mes-
sa in luce.

Nè illustrerò gli emendamenti recanti i
numeri 1. 43 e 1..44, perchè lascio questo
compito ad altri calleghi.

Termino questa discussione con un senso
di amarezza: la procedura adottata impedi-
sce a un senatore di ,esprimersi su tutti gli
emendamenti che sono presentati.

P RES I D E N T E. Se lei vuole svol-
gere tutti gli emendamenti, 10 faccia; lei
ha la parola. Non gliela impedisce nessuno.
Non si dica che qui è stata stroncata la di-
scussione e la libertà di parola. Mi fanno
un' affesa.

P E Z Z I N I. Ma non ci credonO' nean-
che loro!

P RES I D E N T E. Sona loro che par-
lano; dicano tutto quello che desiderano.
Poi, quando loro avranno finita, voteremo.
È chiaro che non tutti possono stare qui ad
ascoltare sempre le stesse cose; cose dette
in discussione generale e ripetute per l'arti-
colo 1; e si ripeteranno ancora. Io invito
anche laro ad ottemperare a questa esigen~
za di correttezza, di compostezza, di serietà
specialmente da parte del loro Gruppo.

A R T O M. Non eredo, signor Presidente,
di aver meritata un rimprovero...

P RES I D E N T E. Giudicano i colle~
ghi del Senato, non soltanto quelli della
maggiaranza, ma giudica anche l'opinione
pubblica, il Paese. (Repliche del senatore
Battaglia). Ad ogni modo cantinui, senatore
Artam. Io non l'avrei interrotta se non fa~
cesse continuamente queste lagnanze che so-
no state ripetute tante volte e che si ripet,e-
ranno ancora. C'è stata la volantà della
maggioranza che ha canvalidato l'interpre-
tazione del Presidente. Non mi mettano sem-
pre nell'imbarazzo di dover reagire; io uso
cortesia verso tutti i colleghi di qualsiasi par-
te; anche se mi ingiuriano dimentico facil~
mente, carne è doverosa specialmente quan-
do c'è la passione in quest'Assemblea; ma
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vedano anche loro di non ribattere conti~
nuamente questo tasto che poi mi inasprisce.

A R T O M. Vede, signor Presidente, io
non cDedo di aver mancato di riguardo alla
Presidenza

'"

P RES I D E N T E. No, perchè le sue
parole sono sempre cortesi, ma è il signi~
fìcato ". Ha incominciato a fare così il primo
oratore; lei è il settimo che lo fa e lo faran~
no tutti gli altri. Lo facciano pure, ma è
logico che io mi risenta.

A R T O M. Torno a dir,e che non merito
questi rimproveri ...

P RES I D E N T E. I rimproveri sono
venuti da lei. (Clamori dal centro~destra).

C A T A L D O. Facciamolo parlare a fa~
vore delle regioni, così saranno contenti
tu tti.

A R T O M. Signor Presidente, mi perdo-
ni, ma vorrei eliminare questo senso che lei
ha di reazione contro di me e vorrei spiegare
quelli che sono veramente...

P RES I D E N T E. Io l'ho già scusa~
ta e l'ho già giustificata. Comprendo il loro
stato d'animo e loro comprendano anche il
mio e quella dei calleghi di maggioranza.

A R T O M. Mi scusi, signar Presidente,
ma qui diventa un fatto persanale; armai è
un dovere per me dare spiegaziani' di que~
sto fatto e vaglio appunto spiegare che in
quest,e critiche che io faccia nan vi è una
valontà di ribelliane soltanto, nan vi è sol~
tanta un'affermaziane astratta e tearica di
interpretaziane del Regolamento. Voglio di~
mastrare coi fatti che praticamente la pro~
cedura che la maggioranza ha adattata ~

vede, signarPresidente, vaglio talmente spo~
gliarmi di persanalità che mi fermo soltantO'
al fatto che la maggiaranza ha confermata le
sue decisioni ~ crea una difficoltà di discus~
siane; crea indubbiamente una pesantezza
di discussione., Lei mi rimpravera beneval~
mente, gentilmente, con quella cartesia che

lei giustamente diceva di avere ,e che io le ri-
conasco pienamente perchè non ho avuta
mai da lei se nan atti di cartesia e di gentilez~
za, che ioO parlo da un'ora e mezza. Ora,
quando un oratoOre parla un'ora e mezza
in Senato è troppo; eppure io non ho potu~
to finora esaurire l'esame degli emendamen~
ti. La discussione su di essi così finisce coOl
perdere la sua utilità e la sua efficacia, non
soltanto perchè si trasforma in un moOno~
lago, ma perchè non è possibile cont,inuare
una discussione organica su punti così di~
versi parlando per lungo tempO'.

Io nan ho la possibilità fisica di parlare
per tre a quattro ore, ma avrei bisogna di
malte are per svalgere i miei argamenti,
mentre è passata saltanta un'ara e mezza.

P RES I D E N T E. Vede, se lei nan
si avvia alla conclusione, si stancherà sem~
pre di più.

A R T O M. Questa è la dimastrazione ma-
teriale

'"

P RES I D E N T E. Ma vi sona degli
altri colleghi nel suo Gruppo che patranno
pO'i parlare.

A R T O M. Anch'iO' ha il diritta di par-
lare sugli emendamenti. Se, came sto dima-
strando, diventa estremamente difficile e pe.
sante l'esercizio di questo davere, al di sa~
pra di tutte le cose, questo dimastra che la
pracedura adattata non risponde a quella
che è r.esattezza e l'utilità. Came lei vede,
è una critica che evidentemente deve essere
fatta a posteriari, nascendo dalla constata-
zione dei fatti.

Paichè, signar Presidente, lei desidera che

iO' cantinui l'analisi dei singoli emendamen~
ti, iO' continuerò. Siccome ho dedicato pO'chi
minuti per ogni emendamentO', nessuno da~
vrà rimpraverarmi se io davrò occupare
questa micrafano per molto altro tempO'.

Nai siamo, quindi, arrivati ad avere esa.
minato una parte (nan tutti) degli emenda~
menti al primo camma dell'articalo 1. Ca~
minciama ara l'esame degli emendamenti al
secando comma, come lei st,esso, signor Pre~
sidente, mi ha invitato a fare. Il secondo
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comma recita: «L'assegnaziane dei seggi alle
liste cancarrenti è effettuata in ragiane pra~
parzianal,e, mediante riparta nelle singole
circoscriziani e recupero dei vati residui nel
callegia unico regianale».

Su questo comma nan intendo, come ha
già detta a propasita di un emendamenta
fatta al prima camma, svolgere l'emenda"
mento n. 1. 42 e lascerò ai calleghi l'esposi~
ziane degli emendamenti n. 1. 43 e 1. 44. Mi
limito soltanta, a praposita dell'emendamen~
ta n. 1. 43, a dire che io, in seguito alla di~
scussione e alla parte generale del mio in~
terventa, ha ladata !'intenzione del legisla~
tore di rinunciare. sia alle ristreUe circa~
scriziani, sia al callegio uninominale, sia
alle elezioni a dappio grado.

.

Per questa io appravo il concetta di una
più vasta circoscrizione che passa partare
ad una più precisa e più valida espressiane
della valontà dell'elettarato, anche nei can~
fronti delle liste di minoranza, quelle che
hanno minor seguito, minari masse dietra
di lora. CJ1eda che si passa forse accettare
il sistema provinciale; ia ha simpatia per le
provincie e c'è qualcuno che mi rimprovera
di averne trappa e mi rimprovera del fatta
che io, per essere nato in un capaluago che
ebbe aspiraziani alla dignità di provincia
e che aggi ha patuta attenere questa dignità,
mi campiaccio e cerca di difendere questa
cancessione. Creda che l'adaziane del prin~
cipio del voto per pravincia, integrata da
quella del callegia unico regianale, rappre~
senti un qualcasa di valida e di utile.

Questi sono i cantenuti dei nostri emenda~
menti che riguardana aspetti tecnici. Un
cancetta sarà meglia sviluppato dal collega
Basso esaminanda il valore del sistema pra~
parzianale e del significato da attribuirsi alla
frase del sistema proparzianale, perchè sarà
da domandarsi veramente se in questa legge,
carne del resto per altre leggi per le elezia-
ni, sia il casa di adattare il sistema della
proparzianale pura a della praporzianale
carretta a defarmata. la non vaglia ,entrare
nel merita di questi emendamenti di caratte-
re tecnica, di cui mi dichiara assolutamente
sprovveduta e quindi mi rimetta a quello che
faranno i colleghi . . .

G I A N Q U I N T O. Senatore Artom, si
è forse addarmentata?

A R T O M. No, non mi sana addarmen~
tata; c'era qualcuna che mi stava dicenda
che era una follia e allara ia volevo sentire
se questa follia era nel fatto che ia canti-
nuassi a parlare a nell'aver pr,esentat.o que-
sta legge e nell'averla fatta discutere; prati~
camente, se è una fallia della minoranza i
cui .orat.ori si battono e cercano di ,l.ottare
nel modo che è possibile per difendere quel~
la che è un concetto imp.ortante f.ondamen~
tale, a è il contrari.o.

P RES I D E N T E. Continui, lasci i
commenti. Li abbiamo già sentiti e armai so.
no superflui; continui nella spiegazione del~
l'emendamento.

A R T O M. Anche questa è una forma di
spiegazione.

P RES I D E N T E. E una forma di
prendere fiato, d'accardo, ma ia gliela can~
ceda. Cantinui senatare Artam, non dica che
io tolgo la parala, perchè lara hanna la pos~
sibilità di parlare come vogliano, come cre~
dono. Ci sono altri sette a otto ooUeghi del
suo Gruppo dopa di lei. Quindi n.on pen~
si che ci sia qualcosa di amessa, perchè ci sa~
ranna gli altri che lo diranno. Nan si faccia
scrupali. la faccio degli ammanimenti, loro
faranno quella che vagliano, è sala un' esar~
tazione, la mia, che purtroppo nan viene
accolta.

A R T O M Allara, in queste condizia~
ni, accetta la sua esortaziane.

P RES I D E N T E. Grazie, senatare
Artom.

B O S SO. Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

B O S SO. Onorevole Presidente ana-
revale Sottosegretario, .onorevali se~atari,
nel discutere disegni di legge e nel riferirsi
a leggi del passato, anche a quelle che nan
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hanno avuto accogliìnento e sono decadute,
è consuetudine dei parlamentari, dei politici
e dei cittadini comuni riferirsi, più che a nu~
meri astratti, a dei nomi, a delle diverse in~
dicazioni: al no.me del presentatore, alla de~
finizio.ne di una determinata legge, con quello
che ne era il co.ntenuto, oppure attribuendo-
l,e delle aggettivazioni che sono particolar~

mente vivaci, qualora questa legge abbia in
modo particolare calpito l'o.pinione pubbli~
ca. È questo il caso, ad esempio., della legge
({truffa» del 1953, nella quale si esplicò
l'ostruzionismo pro.prio di quelle parti poli~
tiche che oggi incolpano. noi di o.struzioni~
smo. Evidentemente anche in quell'o.ccasio~
ne vi era un prO'blema importante, vi era la
possibilità di un mutamentO' della stessa im~
postazio.ne po.litico~costituzionale dello Sta~
to e quindi vi fu una reazione che portò ad
episodi e a precedenti che possonO' essere
oggi invocati per chi come nai vede di fronte
a sè, nel pro.ssimo avvenire, una situazione
ben più grave per l'unità dello Stata, per la
conservazione dell' ordine politico. nel nostro
Paese.

Orbene, se a questa legge io dovessi can~
ferire un'aggettivazio.ne, do.vessi dare un
nome, io la chiamerei ({ la legge capo.vo.lta »,
e mi fermo qui, lasciando il resto a chi, fuo~
ri di questa sol,enne Aula, può evidentemen~
te co.lorire maggiormente questa mia frase
e in un certo senso. bollare questa legge per
la storia. È un vero battesimo questo che io
vorrei dare alla legge ({ capo.volta », e capo~
volta per un dappio mo.tiva. Innanzitutto
perchè no.n segue assolutamente l'o.rdine lo~
gico, ed in proposito. abbiamo già ripetuta~
mente detto ~ e non volendo insistere en~
trerò poi immediatamente nell'argomento

~ che questa legge elettorale viene presen~

tata per esclusivi fini po.litici, per poter van~
tare alla fine di una legislatura una determi~
nata conquista anche se di co.nquista non si
può parlare.

Questo disegno di legge viene presentato
per primo mentre, invece, dovrebbe seguire
le leggi che stabiliscono le norme istitutive,
che forniscono il quadro, l'impo.stazione ge~
nerale delle r,egio.ni e davrebbe seguire la
legge finanziaria che consenta di prevederne
il finanziamento.

24 GENNAIO 1968

Ma ({capovolta» questa legge è ancora per
un altro ordine di idee. Di so.lito una legge
contempla all'articolo 1 le COSe essenziali;
se qui noi oggi esaminiamo. l'articalo. 1, noi
vediamo che intanto manca la definizione del
territorio al quale o.gni regione si riferisoe
e nel cui comprensorio dovranno svolgersi
le elezio.ni che in questa legge so.no. previste;
manca inoltre la determinazione del capo~
luogo Ce su questo argomento non mi dilun-
go perchè questa mattina è stato largamente
toccato dal senatore Ferretti). Ma questo
cavolgimento od inversione ha quasi conta~
giato quest'Aula, perchè anche il senatore
Ferretti stamane ha cominciato ad esamina~
re gli emendamenti dalla cada, anzi dal « sat~
tacoda », in quanto anzichè dall'inizio è
partita dalla fine, ma no.n ha illustrato l'ul~
timo emendamento, bensì il penultimo ed il
terzultima!

Venga ora ad ,esaminare i vari commi di
questo articalo 1. Nell'articolo si dice che
({ I Cansigli regionali delle regioni a statu~
to narmale sono eletti a suffragio universa~
le ... ». Può stupire che in un nostro emen~
damenta sia scritto di abolire le parole
({ suffragio universale ». Mi pare che il sena~
tore Artom abbia già illustrato. assai bene
la ragione per la quale noi abbiamo propo~
sto questa abolizione; evidentemente la ra~
giane no.n è quella di vo.ler far rientrare una
conquista indubbiamente irreversibile, anche
se, purtroppo, sovente dabbiamo lamentare
che la democrazia nan abbia ancora inse~
gnato che accanto a questa conquista ~ la
conquista cioè di un diritto ~ sta pure un
dovere, cioè il davere di una maggiare pre~
parazione politica che consenta a tutti i cit~
tadini, a qualunque categoria appartengano,
di affrantare il diritto~dovere del vota con
piena coscienza del suo valore, del suo si~
gnificato, degli sco.pi che devo.no essere rag~
giunti.

Si dice che il vo.to è ({ diretto. » e su questa
frase, indubbiamente anche per guadagnar
tempo, si è malto parafrasato e discusso alla
Camera. Si è parlato anche in termini ferro~
viari e si è chi,esto a quale... tipo di treno.
ci si valesse riferire! Alla fine c'è stata una
precisazione dell'o.no.revole Accreman, il qua-
le ha detta che si voleva indicare una ({ele~
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zione primaria ». Non si tratta quindi di una
definizione esatta e chiara. Noi abbiamo
pertanto proposto un emendamento che mi
pare chiarirebbe meglio il concetto di questo
tipo di voto.

Si dice inoltre che il voto è « libero e se~
greto ». Qui si ricalca quello che appartiene
al diritta nella demacrazia italiana e in tut~
te le democrazie libere. Ho voluto esaminar1e
alcuni testi di diritto elettorale politico ed
altri sulle leggi elettorali. Tra l'altro, scar~
rendo i testi, mi sono soffermato con un cer~
to interesse sul sistema di voto che si usa
in Albania in questo mO'mento. Vi Sana diver~
se urne, ognuna delle quali corrisponde al
nome di uno dei candidati della lista unica;
vi è poi un'urna a parte nella quale il dissi~
dente ha la « libertà» di deporre il proprio
vato, qualora non consideri interprete delle
SUe aspirazioni alcuno dei candidati della
lista unica.. Io vorrei canoscere e stringere
la mano a quell'eroe che avrà il coraggio di
mettere il voto nell'urna speciale! Ho visto
anche il sistema di votaziane nella Cina rossa
di Mao, nella quale si vata liberamente per
alzata di mano: qualora la mano non si
alzi, credo si voti per taglio di testa! Non
vado oltre in quest,e divagazioni.

«Libero e segreto», dunque. Purtroppo
libero e segreto non direi che il vota passa
sempre definir si anche in Italia. Noi ve~
diamo tal une mass,e che vanno intruppate
a votare !in determinati istituti che dividono
gli elettori in sezioni, per cui tale sezione
deve votare per il candidato tale, la tal'altra
per il candidato tal altro. Specialmente il
Partito comunista dà delle istruziani ben pre~
cise sul numero di lista dei suai candidati, in
modo che possa essere controllato se in quel~
la determinata sezione si è votato quel nume~
ro ed individuare i disobbedienti. Quindi par~
lare di voto «libero» in Italia purtroppo
non significa illustrare esattamente la situa~
zione reale.

« L'assegnaziane dei voti alle liste cancor~
renti è effettuata in ragione praporzionale ».
Noi abbiamo suggerito un emendamento che
parla di proparzianale pura. Potrebbe an~
che essere discussa l'opportunità del sistema
a collegio uninominale. So di non portare
acqua in favore del Partito liberale quando

parlo di collegio uninominale, in quanto è
noto che i piccoli partiti hanno tutto da
perdere in un'elezione uninominale, anche se
sarebbe auspicabile che il sistema politico
generale bipartitico o tripartitico, di tipO'
ingl,es.e e americano, rendesse passibile un
collegiO' uninaminale che, panenda di f,ron~
te all'eLettare la figura di un candidata,
consentirebbe una scelta di uamini più
oculata ed anche più rispandente alle aspi-
raziani dei singoli elettori di quanto non
si passa fare col sistema proporzionale, il
quale oltre tutta ha il gravissimo incanve~
niente, cui ha accennato poc'anzi il callega
Artom, della latta cannibalesca fra gli stessi
candidati di Hsta.

Cansentitemi di ricordare, a questo riguar~
do, quanto dice nel suo testo di diritto elet~
torale e politico Luigi Preti: «Chi crede
che la proparzionale nan sia un' esigenza irri~
nunciabile dello Stato democratico nel Can~
tinente eurapeo erra profondamente. Nan
val,e citare gli esempi dell'Inghilterra e di al~
cune altre Naziani extra europee di lingua
inglese, ove il callegio uninaminale è statI)
canservato e si dimostra valido strumenta
del regime democratico. ,In quelle Nazioni,
infatti, vige praticamente il bipartitismo. La
storia dell'ultimo secala, anche per l'influen~
za del sistema elettarale, ha portato all'af~
fermaziane di due sali grandi partiti che
monopalizzano la quasi totalità dei suffragi
elettarali. È naturale che dove due sali par~
titi si cantendono i vati non sia sentita la
necessità del sistema proporzianale. Se è
vero, infatti, che la vittaria di un partito in
un callegio, anche se ottenuta can un solo
vato in più, sterilizza ingiustamente tutti
i voti canseguiti dal partito avversario, è
anche vera che il beneficio tocca ora ad un
partito ara all'altro, sicchè i vantaggi e gli
svantaggi in definitiva si campensano e il
panorama parlamentare finisce sempre, gros~
so mO'da, per rispecchiare i reali rapporti
di farza che sussistanO' tra i partiti nel Pae~
se. Ma dove il pluralismo è ormai una real.
tà che risponde alle tradizioni politiche del
Paese e vari partiti interpretano distinte e
pur prafonde esigenze di ordine ecanomica,
saciale, filosofica, r.eligioso, etico, nazianale
ed anche sentimentale, » ~ su questo nan mi
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sentirei di concordare pienamente ~ «e

questo è pure il caso della Repubblica ita.
liana, nan si può seriamente pensare di i?-
trodurre il sistema maggioritaria e il collegIO
uninaminale ripudianda il sistema prapar-
zianale abbinata al cal1egia di ampie prapar-
ziani. Può avere siffatta prapasito soltanta
chi sia priva di contatti can la realtà del
Paese in cui vive o chi si prapanga il fine,
indubbiamente antidemacratico, di saffaca-
re la viva vaoe di partiti medi e minori, che
pure sona i risultati di una sviluppo storica,
a beneficio di due partiti maggiari che sa-
rebbero destinati ad assarbire le altre cor-
renti palitiche ».

Di fronte a questa necessità dimostrata e
di fronte alla realtà palitica del nostro Pae-
se che cansiglia di ricarrere alla praparzia-
naIe, ai calleghi che sana pratici di leggi
elettorali, quanto mena per l'esperienza che
essi stessi ne hanno fatta, nan sfuggirà certa
qual è !'incanveniente gravissima, soprattut-
ta per i piccali partiti, generata dai siste-
mi di carrezione. «Per avere una idea ap-
prassimativa della differenza dei risultati
a cui parta una legge elettarale del tipa di.
quella vigente ~ cita ancora il testa pre-
cedente ~ nei canfronti dell'ipatetica pra-
parzionale pura, si può fare riferimento ai
risultati delle elezioni politiche, ad esempia.
del 1953, tenenda però presente che da alla-
ra il divisare per la determinazione del qua-
ziente è stata abbassato, came è a tutti nata,
da + 3 a + 2. In quelle eleziani il Partita
repubblicano italiana ottenne 5 seggi men-
tre can la praporzianale pura, attenuta fa-
cenda della Naziane un salo callegio eletta-
rale, ne avrebbe ottenuti 9; il Partita libe-
rale italiano attenne, al posta di 18, 14 seg-
gi pai ridatti di 1 a vantaggio del Partita de-
macristiana a seguita dell'annullamento di
una elezione; il Partita sacialista demacraÌ'i-
ca attenne 19 seggi al posta di 27; il Movi-
menta saciale italiana ottenne 29 seggi al
pasta di 34; l'Unione socialista indipendente
O al pasta di 5; il Mavimenta di unità pa-
palare O al pasta di 4; l'Alleanza demacrati-
ca O al pasto di O; il Partita sarda d'azione
O al pasto di 1 ».

È quindi evidente come la proparzianale
carretta parti a degli svantaggi notevali che

snaturana i risultati e rappresenti una in-
giustizia per quanta riguarda la rappresen-
tatività dei partiti minori.

Vorrei ricardare ancara ~ e pai eviterò
la citaziane di altri testi ~ quanta scrive il
professar Giavanni Schepis, dell'Università
di Rama sui sistemi elettarali, per chiarire
quali so~a i pradromi, qual è stata la staria
della legge elettorale che aggi stiama discu-
tenda, quanta già è avv'enuto in passata in
questo campa.

Per quanta riguarda le eleziani delle re-
gioni a regime normale, leggiama quanta
segue:

«'Nelle sedici regioni a J:1egime normale
gli ardinamenti elettarali sono tuttara da
istituire» ~ e stiamo infatti proprio ara

operanda e prendenda questa brutta gatta da
pelare per la cada ~. Le narme castituzia-
nali relative sana contenute negli articali
121 122 e 125 della Castituzione. Un prima
dis~gno di legge venne presentata all'uapa
alla Camera dal Gaverna nella seduta dellO
dicembre 1948: cansigli regianali aventi da
30 a 90 membri, da eleggere su circascriziani
provinciali can la scrutinio di lista e la pra-
parzionale d'Randt. Il secanda disegna di
legge venne presentata il 19 dicembre 1949;
con questo si proponeva di adattare lo stes-
sa sistema elettorale attuato per il Senato,
can la sala variante di camputare il quorum
del 65 per cento facenda riferimento ai vati
validi anzichè ai vatanti. Quindi, in sostanza,
nel passata già si pensava al tipo di calle-
gia uninominale. «Sulla base di quest'ulti-
mo disegna di legge, la prima Cammissia-
ne permanente della Camera, in data 12 mag-
gio 1950, ha presentato un cantraprogetta
can due relazioni: una di maggiaranza e l'al-
tra di minaranza. La relaziane di maggiaran-
za Lucifredi-Russa propane un sistema di
elezione di secando grado; l'elezione davreb-
be essere fatta a scrutinia di lista, can rap-
presentanza praparzianale d'Rondt, ed elet-
tari di secanda grada sarebbero tutti i can-
siglieri pravinciali delle provincie compre-
se nella regiane ». E qui si camprende per-
chè sia stato detta a vato « diretto», in quan-
to si vuole escludere questa passibilità di.
dappia votaziane.
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« Invece, nella relazione di minoranza Vi-
gorelli si accetta sostanzialmente il proget-
to governativo.

« In data 24 giugno 1954 un secondo dise-
gno di l,egge per l'elezione dei consigli regio-
nali è stato presentato al Senato, di inziativa
dei senatori Amadeo, Benedetti ed altri. In
questo disegno di legg,e si stabiliva che l'ele-
zione dei consigli regionali è effettuata dai
consiglieri provinciali a scrutinio di lista e
con riparto proporzionale ».

E qui veramente si sar,ebbe tentati di con-
siderare se effettivamente non sarebbe stato
opportuno ritornare su un divisamento di
questo tipo. Per quanto è stato ricordato da
un oratore che mi ha preoeduto, noi finirem
mo con l'avere in Italia praticamente una
elezione ogni sei mesi, dovendo eleggere,
oltre alle Assemblee nazionali, i consigli pro-
vinciali, i consigli comunali e i consigli
regionali. Quindi, sarebbe effettivamente lo-
gico che i consigli provinciali, aventi rappre-
sentanti eletti attraverso un sistema che si
può considerare uninominale, e che quindi
esprimono effettivamente la rappresentati-
vità delle zone della provincia, potrebbero
a loro volta essere gli elettori del consiglio
l1egionale. In questo senso si era orientato
il Governo nel 1954.

Siamo oggi invece ad un sistema che
muta profondamente tutto quanto era sta-
to divisato nel passato, tutto quanto si pen-
sava potesse essere più consono ad evitare
gli inconvenienti che oggi noi temiamo e che
sono stati la fonte di una grande parte dei
nostri emendamenti, la causale che ci ha
costretti a rivedere profondamente la leg-
ge così come è stata presentata ed a propor-
re, ripeto, una numerosa serie di emenda-
menti.

Vi è, oltrettutto, un'altra questione da
considerare: la divergenza esistente tra la
legge elettorale che si vuole oggi varare e le
leggi elettorali che esistono già nelle regio-
ni a statuto speciale. Si sente continuamente
affermare che le regioni a statuto speciale
sono una :realtà effettivamente speciale e di-
versa, e che quindi non vi può essere nessu-
na analogia tra queste e la regione a statuto
normale. Io ritengo che, perlomeno per quan-
to attiene alla legge regionale, sia errata una

considerazione di questo tipo. E quindi sia
auspicabile una certa uniformità per far sì
che in uno stesso Paese non vi siano ordi-
namenti elettorali di tipo così diverso; un
certo orientamento all'uniformità avr,ebbe
dovuto essere ritenuto indispensabile da chi
ha presentato al Parlamento questa legge.
Vediamo, per esempio, ciò che è accaduto in
Sicilia. Per la prima elezione dell'assemblea
regionale siciliana, avvenuta il 20 aprile
1947, si applicarono le norme riguardanti
l'elezione dell'Assemblea costituente. Per-
tanto, venne adottato lo scrutinio di lista con
rappresentanza proporzionale; il riparto dei
seggi nelle circoscrizioni si effettuò con il
quoziente corretto; il riparto nel collegio
unico regionale dei seggi non attribuiti e dei
voti residuati si effettuò con il quoziente
naturale e con i più alti resti; la scelta degli
eletti nelle singole liste della circoscrizio-
ne avvenne in base alla cifra individuale, cioè
ai voti di preferenza; la scelta degli eletti
nel collegio unico regionale avvenne in base
a lista rigida, formata dai presentatori.

L'e1ezione della seconda assemblea regio-
nale siciliana si è svolta in base alla legge re-
gionale 20 marzo 1951: il riparto dei seggi
nelle circoscrizioni si effettua oggi col quo-
ziente corretto; il riparto nella circoscrizio-
ne dei seggi non attribuiti e dei voti residua-
ti avviene con il metodo d'Hondt, fino a con-
correnza del numero dei seggi non attribuiti
e quindi scelta dei più alti quozienti così ot-
t,enuti. A queste operazioni partecipano an-
che liste che non abbiano raggiunto alcun
quoziente.

Ancora diverso è il sistema di elezione
nella regione Trentina-Alto Adige: l'elezione
del primo consiglio regionale venne effettua-
ta il 28 novembre 1948 con riferimento alle
disposizioni in vigore per l'elezione della
Camera dei deputati; sono istituiti due colle-
gi plurinominali, corrispondenti alle provin-
cie di Trenta e Balzano, ed il riparto dei
seggi delle liste viene effettuato col metodo
del quoziente naturale e dei più alti resti;
in caso di parità di resti, il seggio è attribui-
to alla lista che ha ottenuto la maggiore ci-
fra elettorale; a parità di quest'ultima, si
procede al sorteggio; i consiglieri regionali
eletti in ciascuna provincia costituiscono
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il cansiglia pravinciale. L'eleziane del secan-
da cansiglia regianale è stata effettuata in ba-
se alla legge regianale 20 agasta 1952 che ha
stabilita, invece, il seguente sistema: rappre~
sentanza praparzianale con scrutinio di li~
sta; il riparto dei seggi nelle circoscriziani
si effettua col quoziente carretto e il ripar~
to nella circoscrizione dei seggi non attribui-
ti si effettua con il metodo d'Hondt, fino a
concorrenza del numero dei seggi non attri-
buiti e quindi scelta dei più alti quozienti
così ottenuti; la scelta degli eletti nelle singa-
le liste della circoscriziane avviene in base
alla cifra individuale, cioè ai vati di pre~
ferenza.

Valle d'Aasta. L'elezione del primo con~
siglio della Valle d'Aasta venne effettuata
con le narme con le quali si adotta il sistema
del vato limitato can l'attribuziane di un
quinto dei seggi alla minoranza; can legge
26 settembre 1954 è stata introdatta una va~
riante al sistema di eleziane del consiglia del~
la Valle stabilendasi che, fermo restando il
vato limitato, sui 35 seggi dell'assembl,ea,
alla minoranza ne vengono attribuiti 10 e
alla maggiaranza ne vengono attribuiti 25.

Sardegna. L'eleziane del primo cansiglia
avvenne 1'8 maggiO' 1949, can riferimento al-
le narme per 1'eleziane della Camera dei de-
putati, ma senza il recupero dei voti residui;
formati i tre callegi plurinominali in carri~
spandenza delle tre pravincie sarde, 1'asse~
gnaziane dei seggi è stata effettuata col me~
tado del quaziente corretto + 3 e seguendo
il criterio dei più alti resti per ass,egnare i
seggi rimasti vacanti dapo il primo riparta;
1'eleziane del secondo consiglio regianale
si è effettuata in base alla legge l1egianale
10 agostO' 1951, n. 12, la quale ha conferma~
to le norme relative all'eleziane del primo
cansiglio regionale: qui siamo addirittura
fuari di tutte le norme precedenti; c'è una
certa corrispandenza con quella che è l' ele~
zione della Camera dei deputati nazionale
e nello stessa tempo vi è un coeffidente cor~
rettivo + 3 che è rimasto per una diversa
assegnazione dei seggi.

Can tutta ciò iO'ho valuto dimastrare che,
anche per quanto riguarda il sistema pro-
porzionale che qui viene indicato, vi sarebbe
stata la necessità di un approfandita esa-
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me e di una lunga discussiane che inveoe è
stata completamente evitata per cercare di
amageneizzare il sistema elettorale e per ve~
dere di migliorare la rappresentatività dei
singali consiglieri della regione nei confron-
ti delle circoscrizioni da essi rappresentate,
per stabilire la delega che ad essi verrà can~
ferita, del,ega che davrà avere un valore sa-
prattutto nell'ambita della regiane ad evitare
che possano derivare gravi conseguenze, qua~
li quelle verificatesi nella Valle d'Aosta.

Nella legge in discussione, si dice: {( Ogni
consigliere rappresenta tutta la regione ». Il
consigliere è posto in condizioni di potersi
meUere addirittura contrO' lo Stato e que~
sta non è utopia in quanto ciò è avvenuto
realmente due anni fa in Valle d'Aosta. Ma
andiamO' avanti nell'esame dell'articolo:
{( Ogni elettore dispane di un voto di lista
ed ha facoltà di attribuire preferenze nei li~
miti e con le madalità stabilite nella presente
legge ». Mi pare che non vi siano grosse os~
servazioni da fare. Non ricordo se vi siano
emendamenti in proposito; qualara ve ne
fossero penserà un altro callega ad illustrar-
li. Vorrei invece toccare ancora il punto in
cui si dice, al primo comma, che il voto è
attribuito a liste di candidati concorrenti. Mi
pare che questa sia una dizione veramente
infelice che può portare a delle grosse pas-
sibilità di equivaco. Il voto è attribuito ad
una sola lista o ad una lista tra quelle con
correnti, ovvero ancara ad una lista di candi-
dati fra quelle concorrenti. Non si può dire
che è {( attribuito a liste », perchè ciò vor-
rebbe significare che il vota può essere plu-
rimo, può essere dato a più liste.

Per quanto riguarda il quarto comma: {( il
territario di ciascuna regione è ripartito in
circoscrizioni elettorali corrispondenti alle
rispettive provincie», mi pare che su que-
sta punto vi è stata una illustrazione ampia
nan solo da parte dei miei colleghi liberali,
ma anche dei calleghi del MSI. È stata chia-
ramente posto in evidenza il fatto che le
pravincie, così come sono oggi, non possono
castituire una suddivisione valida e occor~
rerebbe ancora una revisione del territorio;
vi sono delle provincie che non incorpora-
nO' dei territori omogenei; in determinate
provincie non vi è neppure la passibilità di
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stabilire quale sia il capoluogo. Su queste
cose vi è stata già abbondante discussione
prima del mio intervento e quindi non ~i
soffermo.

Vorrei saffermarmi, invece, su un altro
punto. Si dice che i consiglieri regionali rap~
presentano !'intera regione. Ho pO'c'anzi det~
to a quali situazioni eversive può portare una
delega di questo tipo.. Ma vorrei, nello stesso
tempO', affermare e porre in evidenza l'ef~
fettiva incapacità di un consigliere regiona~
le a rappresentare efficacemente e realmente
l'intera regione, quando io ritengo che nan
sia neppure in grado di potere efficacemente
rappresentare la zona circoscrizionale nella
quale egli è eletto, la propria provincia, in
seno alla regione.

Dico questo perchè ne ho avuta esperien~
za anche nei comitati regionali per la pro~
grammazione, per i quali praprio l'altro ieri
in Sa Cammissione abbiamO' discusso il finan~
ziamento; una legge per il finanziamentO' che
parte da situaziani irreali e da criteri illu~
sari. Ho detta in quell' accasione che vi è
una dappia illusione: l'illusione che il co~
mitato regionale, casì come è composto, pas~
sa funzionare e dare effettivamente un ap-
porto alla programmazione regionale, e una
seconda illusione che quei 400 milioni, che la
legge prevede ogni anna, possano effettiva~
mente finanziare comitati regionali che, come
ad esempio quello piemontese o lombardo,
hannO' necessità di spese nell'ordine di cen~
tinaia di milioni. I 400 milioni consentireb~
bero un finanziamento di 10 miliani per co-
mitato regionale mentre a quelli del Nord, ad
esempio, non viene mandato nulla perchè
si fa affidamento sulla loro possibilità di
reperire in loco da vari enti quanta occorre
per i lara finanziamenti. Vale a dire che i
comitati regionali attualmente sono finanzia-
ti da enti locali (comuni, provincie, unioni
industriali, Camere di commercio, eccetera),
mentre invece il Gaverno non è in candizione
di poter provveder>e allaro finanziamento.

Ebbene, in questi comitati, emerge chiara-
mente l'impossibilità dei rappresentanti del~
le zone in cui sono stati eletti (dei comuni,
eccetera) e delle varie categarie di poter
effettivamente inserirsi >eportare un efficace
contributo, soprattutto un contributo che

cansenta di ottenere dalla Stato effettivi in~
terventi nei confronti delle regioni, che so-
no rappr,esentate da questi consiglieri.

Vi è una difficoltà gravissima, quindi, a
formulare e a dar vita ad una pragramma~
zione a livello regionale; vi sono delle diver~
genze, in certi casi totali, sull'impostazione
di questi problemi. Ne sanno qualcosa i lom~
bardi che, soprattutto nelle zone periferi-

> che, lamentano che il centra non abbia suffi~
cientemente esaminato e messo in luce le ne-
cessità, per esempio, dei valichi alpini, dei
trafari, cosa che invece è stata fatta in Pie-
monte. Però, anche in Piemante, e proprio
su questo argomento esistonO' delle divergen~
ze notevoli, vi è, per esempio, la zana di
Cuneo che giustamente si lamenta perchè
non si tiene nel dovuto conto la necessità di
ripristinare quella benedetta ferrovia Cuneo-
Nizza, che da v>enti anni quelle popalazioni
aspettano e che speriamO' oggi, mercè l'in~
tervento del senatare Bertone, sia finalmen~
te finanziata e si concluda casì un'opera di
ricostruzione oggi più che mai necessaria
perchè questa £errovia castituisce un asse
di camunicazione, un cangiungimento tra le
regiani dell'Europa centrale ed il mare at~
traverso il Piemonte.

E vi sono delle divergenze anche per quan~
to riguarda il trafora del Ciriegia che i cu~
neesi vedanO' altrettanto impartante quan~
to il Frejus. In senO' alla stessa regione dun~
que vi sono delle discussioni e delle diver~
genze in fatto di programmazione che agni
giorno diventanO' più acute.

Vi lascio pensare quello che accadrà in
fatta di pragrammazione nazionale quando
i ({desiderata», quando le impostazioni dei
vari comitati regionali davranno essere can~
ciliati con quella che è l'esigenza nazionale.

Ad esempio, il Piemonte ha previsto un
piano di accupazione aperaia che assorbi~
rebbe quasi completamente tutta la dispo-
nibilità di mano d'apera che si presume tra~
sferibile al Nord; evidentemente, ciò non è
canciliabile con la situazione generale. È
chiaro fra l'altro che vi è un errore nelle
valutazioni del piano al quale si aggiunge
un' esagerazione nel prevedel'e e volere de~
terminate cose senza contemperarle con la

. ~

situazione generale.
j
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Dico questo e ritorno alla rappresentati~
vità, così difficile, dei vari membri del con~
siglio regionale, per riaffermare che effet.
tivamente questa legge elettorale aggrava
ancora più la situazione e presenta, in rife~
rimento a questa possibilità di rappresentan~
za, una situazione di vera carenza e difficoltà.

Io credo che di questi problemi noi do~
vremmo tenere il massimo conto, special~
mente di fronte alla necessità che oggi si
presenta di considerare questo problema del-
la programmazione non solo e non certo su
una base regionale, ma essenzialmente, più
ancora che su base nazionale, in un ambito
europeo e mondiale. Ciò ad evitare, fra l'al~
tra, che il cosiddetto gap tecnologico, il
distacco della nostra tecnologia nei confron-
ti dei Paesi più sviluppati abbia ad accen-
tuarsi, anzichè diminuire.

Onorevoli colleghi, io non vorrei abusare
ulteriormente del vostro paziente ascolto.
Mi auguro che questa legge, che ha tutta la
natura di una l,egge strumentale per poter
vantare, al termine della legislatura, il rag~
giungimento, sia pure effimero, di determi-
nate mete stabilite in un programma di par-
tito, e quindi dettate unicamente da fini po-
litici ed elettorali, possa decadere, che que-
sta legge che io ho definito legge « capovol~
ta » possa abortire nel corso di questa legi-
slatura e che, se per avventura questa legge
dovesse nasoere, possa verificarsi quella neu~
tralizzazione che, in un certo senso, è stata
preannunciata dallo stesso ministro Taviani
quando ha detto che, in fin dei conti, il
passaggio di questa legge non avrebbe vo~
Iuta dire ancora che le regioni fossero cosa
fatta, perchè si sarebbe dovuto, effettivamen~
te, prima del 1969, definire quella che sarà
la legge istitutiva delle r,egioni, quella legge
che veramente indicherà come le regioni do-
vranno nascere e vivere, specie per quel che
riguarda la parte finanziaria. Io ho acquisi~
to una certa esperienza anche e soprattutto
da quando faccio parte della Commissione
finanze e tesoro; so qual è la situazione de]
nostro bilancio, ne conosco la rigidità estre-
ma; posso abbastanza bene fare previsioni
sulle difficoltà che sempre più si accentue-
ranno, sulla reale possibilità di disporre di
risorse che non possono essere sottratte ad

interventi di maggior utilità, ad investimenti
che siano realmente sociali e produttivi. Mi
auguro, ripeto, che questa legge, anche se
essa riuscisse a superare la nostra opposi~
zione, a superare la scadenza di questa legi~
slatura, possa per i motivi sopraddetti ri~
manere sterile nella prossima ed evitare
la grave iattura che incombe sul nostro Pae-
se, questa minaccia al suo sviluppo pacifi-
co ed al raggiungimento di quelle mete che
tutti auspichiamo. Grazie. (Vivi applausi dal
centro-destra ).

L A T A N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

L A T A N Z A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, credo che sia doveroso,
prima di iniziare la discussione sull'artico-
lo 1 e sugli emendamenti che allo stesso ar-
ticolo della legge ha presentato il Gruppo del
Movimento sociale italiano, fare una breve
precisazione. Infatti, onorevoli colleghi, qui
occorre sfatare una leggenda, ad evitare che
nel Paese si diffonda una certa convinzione
che vuole noi sul banco degli accusati; si
parla e si è parlato di espedienti della no~
stra parte politica, si parla e si è parlato
dell'ostruzionismo, si parla e si è parlato di.
manovre certamente poco lodevoli, quindi
biasimevoli, che la nostra parte politica met~
terebbe in atto, per raggiungere un certo
e determinato obiettivo. Qualcuno qui, in Au-
la, (non mi riferisco sicuramente a lei, ono-
revole Presidente) è arrivato persino a dire
che continuando su questa strada, con que~
sti sistemi, si svilisce il Parlamento.

I fatti, e non solo i fatti passati ma i fat-
ti reoenti e recentissimi, stanno qui chiara-
mente a testimoniare e a sfatare questa ac-
cusa che ci si vuo\ fare. Io ho qui davanti
a me, onorevoli colleghi, il giornale {{ La Na.
zione» di Firenze, il quale giornale dà no-
tizia di quanto è avvenuto in questi giorni
nell'altro ramo del Parlamento. C'erano due
partiti, e per non fare nomi la Democrazia
cristiana e il Partito socialista, più la pic~
coJa appendice dei repubblicani, che si sareb-
bero dovuti mettere d'accordo sulla risposta
da dare alle varie mozioni, interpellanze e
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interrogazioni, presentate sui fatti « SIF AR ».
Come si sono svolte le cose nell'altro ramo
del Parlamento, ad iniziativa, badate ono~
revoli colleghi, del Governo? Le COSe si sono
svolte in questa maniera, e leggo dal gior-
nale, onorevoli colleghi, quindi non sono
parole mie. Scrive nella {(Nazione» odierna

in una corrispondenza del 23 gennaio Enrico
Mattei: {( Ci sono delle mozioni nuove, per~
ciò bisognerà fissare una nuova data. Doma
ni ripaseranna; poi a tarda ora la maggio"
ranza ha fatto mancare il numero legal,e alla
Camera così automaticamente rinviando al I

pomeriggio di domani la seduta, can la stes~
so ordine del giorno di oggi: decreti~legge e
rifarma universitaria. Non c'è bisogno
scrive sempve Enrico Mattei ~ . . .

P RES I D E N T E. Noi interessia~
moci del Senato, non di quel che avviene
alla Camera.

L A T A N Z A Onorevole Presidente,
lei deve avere la bontà di farmi parlare, così
come l'ha avuta per gli altri. Poichè cono~
sca la sua equanimità non penso minima~
mente che lei voglia adottare nel mio caso
la politica dei due pesi e delle due misure.

P RES I D E N T E. La interrompo
soltanto peDdhiè non vorrei che ci fossero
delle complicazioni, in quanto lei pada della
Camera.

L A T A N Z A. Io parla della Camera con
tutto il rispetto per l'altro ramo del Parla~
mento; del resto non è la prima volta che
qui viene citata la Camera dei deputati, nè
ia sto dicendo qualcosa che possa offendere
l'altro ramo del Parlamenta.

Scrive dunque Enrico Mattei: «Non c'è
bisogno di sottolineare la disinvoltura di
questo mado di agire nei confronti degli ar~
ganismi come le Ass,emblee rappresentative
che vanno cansiderate e rispettate nella loro
camplessità; ma i partiti della maggioranza
hanno da tempa perduta ogni pudore e non
fanno più alcun mistero della loro pretesa
di disporre del Parlamento per i santi co-
madacci propri e di considerare le minoran~
ze come l'oggetto passiva delle loro deci~
sioni ».

24 GENNAIO 1968

Onorevole Presidente, onarevoli colleghi,
se, nell'altro ramo del Parlamento, con la
massima deferenza verso lo stesso, si adat~
tana dei sistemi di questo tipa che giustifi~
cano un commenta così aspro, così amaro
di Enrica Mattei sulla «Nazione », ebbene
abbiate la bontà di ritenere che qui, per
quello che abbiamo fatto nella discussione
generale e per quanto stiamo facendo ora
nena discussione degli articoli, noi faccia-
mo molto, ma molto di meno di quanto si
fa, ad iniziativa del Governo, ad iniziativa
della maggioranza, nell'altro ramo del Par-
lamento.

Fatta questa breve e credo doverasa pre~
cisazione, onorevale Pvesidente e onorevoli
colleghi, io mi addentro rapidamente ~ e
vedrà onorevale Presidente che nan le farò
perdere malto tempo ~ nella disamina del~
l'articolo 1 e di alcuni emendamenti che la
nostra parte politica ha avuto l'onore di
presentare alla stesSa articolo.

L'articola 1 postula chiaramente una scel~
ta, contiene chiaramente, attraverso un esa~
me obiettivo fatto dalla maggioranza, una
indicazione circa il metoda, !'inquadratura,
circa !'impostazione generale che si desidera
dare a questo disegno di l,egge.

Innanzitutta, cansentitemi un'osservazio~
ne; nai ~ è chiaro ~ abbiamo un atteggia~
mento contraria alle regioni, altri invece
hanna un atteggiamento favorevole. Si dice
che noi facciamo perder tempa all'Assemblea
can queste nostre mana:vre che hanna il fi-
ne di dilazionare l'approvazione del disegno
di legge; però) onarevoli colleghi, se questo
disegno di 1egge anzichè essere soltanto una
semplice e modesta legge di carattere elet.
torale, avesse contenuto varie parti, fosse
stata cioè organato nel senso di contenere
la struttura, le funzioni, la parte relativa al~
l'impegno finanziario e quindi, in finale, an~
che la parte elettarale, se tutto questo fos~
se accaduto (.e non dov,evamo essere noi a
prendere iniziative di questa tipa, bensì il
Gaverno), indubbiamente non soltanta que~
sto ramo del Parlamento ma anche l'altro,
ciaè il Parlamento nella sua interezza, ne
avrebbe guadagnato enormemente nell'eco~
nomia della discussione, nel prospettare i
ragionamenti una sola volta, perchè tante
cose che qui si possona dire in sede di di~
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segno di legge elettorale, avrebbero potuto
trovare posto nelle altre parti nelle quali
la legge avrebbe dovuto essere organata. Noi,
pertanto, iniziando la discussione della leg~
ge, non possiamo non elevare una nostra pre~
cisa e doverosa protesta verso chi, Governo
e maggioranza, avendo la possibilità di pre~
,>entarci un disegno completo, si è fermato
all'ultima parte dell'iter legislativo e ci ha
presentato soltanto la parte elettorale, men~
tre il disegno di l-egge poteva contenere la
interezza di tutta la materia e dare a noi la
possibilità di un giudizio più completo e se~
reno. Altra cosa, infatti, è giudicare una leg~
ge nel suo complesso, avendo presenti cioè
tutte le varie componenti della legge stes~
sa, ed altra cosa è invece ridursi, come noi
ci siamo ridotti e come si sono ridotti an~
che nell'altro ramo del Parlamento, a discu~
tere una parziale, modesta legge elettorale.
Ma la maggioranza ha voluto così e, tant'è,
discutiamo questa legge elettorale..

L'articolo 1 della legge è stato da me let~
to con molta attenzione. Voi converrete con
me che è un articolo di un'ampiezza enorme.
In altri tempi si teneva presente che nell'ar~
chitettura di una legge gli articoli stanno
per rendere più chiaro il contenuto della
legge stessa, per fissare dei precisi concetti
in un determinata articolo, dapo del quale
si passa ad un altra articalo, cioè ad altri
conoetti. Qui, invece, si è fatto un articolo
lunghissimo, che appartiene ad una certa
deteriore tecnica legislativa, la quale non
può sicuramente trovare l'avallo e il can~
senso dai banchi del Movimenta sociale ita~
liano. Intorno a questa tecnica legislativa
noi abbiamo parlato spesse valte in questa
Aula. Tale tecnica ha vista non soltanto un
obbrobrio di questo tipo, ma anche obbro~
bri maggiori, quanda il Parlamento ~ e nan

sol tanta la nastra singola parte politica, ma
con noi altre parti politiche dell' opposizio~
ne hanno fatta lo stesso rilievo ~ ha dovu~

ta approvare una strana legge. Mi riferisco
alla legge sulla programmazione, la quale
tutto poteva essere, tranne che una legge
intesa secondo una narmale tecnica legisla~
tiva, tranne che una legge nel senso stretto
della parola, in quanto conteneva un pro~
gramma, era un manifesto, era un assieme

di norme non giuridiche, un assieme di orien~
tamenti, di punti di vista, di scelte politi~
che che vi si condensavana, senza avere mi~
nimamente il cantenuto di un seria disegno
di legge.

La tecnica legislativa oggi è quella che è,
non sta a nai di poterla rendere migliore.
Tutto il popolo italiana, non soltanta i col~
leghi che siedona in quest'Aula, ci possono
dare atta che i tanti tentativi che vengano
fatti dalla nastra parte politica per miglio~
rare un disegna di legge cozzana contra una
precisa, ferrea disposizione della maggioran~
za la quale non è disposta a madificare
neanche una virgala dei testi legislativi che
vengona in Parlamenta. Anche se c'è un er~
rare di grammatica, anche se ci sona dei
concetti distorti a addirittura capovalti, la
maggioranza dioe: questo è il disegno di
legge, nan si può discutere, si accetti così
e saltanto così. Noi allara ci domandiamo:
che meraviglia può più suscitare il fatto che
!'istituto parlamentare ormai è così decaduto
di fronte all'intera apinione pubblica? Dove
sono i tempi in cui, oltre che a farsi buone
leggi, il Parlamento era veramente il terre~
no di scontro onesto delle varie opinioni?
Ognuno rimaneva, sì, con la sua convinzio~
ne politica di base, di piattaforma, ma i pic~
coli rilievi, i piccoli dettagli, gli emendamen~
ti madesti, quelli migliorativi della legge,
una volta erano accettati. Adesso invece no:
ci sono dei diktat sui disegni di legge che
vengono davanti al Parlamento. Questa è la
realtà dell'attuale farmazione delle leggi nel~

1'I talia del 1968.

Come prima dicevo, l'articolo 1 di questo
disegno di legge pastula una scelta politica,
e questa scelta è stata fatta in maniera mol~

to chiara quanda si parla della proporzio~
naIe, quando si dice che il voto è diretto,
dopo le tante discussioni che vi sono state tra

voto diretto e voto indiretto. Oggi si sceglie

il vato diretto, mentre la Democrazia cristia~
na, prima, non era arientata in questa sen~
sa. Per la Democrazia cristiana, ed anche
per i socialisti, prima andava bene l'altra

indicazione, quella dell'elezione di secondo
grado, del voto indiretto; aggi invece la scel~

ta è chiara: niente più vata indiretto, nien~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 42116 ~

24 GENNAIO 1968777a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

te più elezioni di secondo grado, ma elezioni
di primo grado.

Poi, ad un certo punto dello stesso arti.
colo 1, si legge che il voto è libero. Onore~
voli colleghi, che cosa significa dire in un
disegno di legge che il voto è libero, quasi
che ci fosse la possibilità di un voto obbli~
gato, di un voto coatto? Io vorrei doman~
dare ai relatori, ai proponenti, ai colleghi
della maggioranza che cosa vogliono dire,
da che cosa vogliono distinguersi quando
dicono, in questo caso, che il voto è libero.
Ci volete indicare delle leggi per le quali il
voto invece non è libero, per le quali il voto
è coatto? Può darsi pure che Ve ne siano, ma
noi non le conosciamo. Forse i voti coatti so-
no in altri ambienti, avvengono in altri luo~
ghi, non negli ambienti tipicamente e squi~
sitamente elettorali. I voti coatti sono quel-
li imposti dalle cellule o dalle parrocchie,
tanto per capirci. Ma questo non lo possiamo
ammettere: ufficialmente in un Parlamento
non si possono dire di queste cose, non si
può parlare al cospetto di un intero Paese
di voto libero, quasi che vi fosse la possi-
bilità di un voto non libero.

In un altro punto dello stesso articolo, se
mi consente, si dice con molta chiarezza che
il territorio di ciascuna regione è ripartito
in circoscrizioni elettorali corrispondenti al~
le rispettive provincie. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, le provincie in Italia
sono quelle che sono; abbiamo avuto la pos~
sibilità di sostenere (e non è un nostro pun~
to di vista, ma quello di scienziati e studio~
si di tutte le parti politiche) che le provin-
cie sono solo delle ,finzioni, delle finzioni sta~
tistiche, che esse rappresentano una somma
di dati statisticl, che ad un certo punto, nella
lunga storia della formazione della Repub~
blica itahana, prima &egno d'Italia, sono sta~
te trovate, come situazione di fatto, e quindi
adottate. Oggi come oggi, nell'epoca, cioè,
della bomba atomica, nell'epoca nella quale
vengono addirittura realizzati i trapianti del
cuore, noi stiamo ancora qui in quest'Aula,
nel Parlamento d'Italia, a tenere a base, a
tenere a fondamento di una legge che cosa?
Le vecchie folcloristiche unità statistiche
chiamate provincie, di oltre cento anni fa,
mentre c'è stata tutta una evoluzione, un

progresso che viene da lontano, formatosi at~
traverso decenni e decenni. Di provincie ce
ne sono state di nuove, poche, recentemente;
ce ne potrebbero essere anche altre. Però
rendiamoci conto: ai fini politici, ai fini eco~
nomici, conveniva e conviene tenere a base
di questo disegno di legge le provincie che
sono, ripeto, delle unità astratte, delle uni-
tà arcaiche, delle unità abbondantemente su~
pera te da una nuova realtà socio~econ(}mica?
Ora, tutto questo va inteso ai fini delle cir-
coscrizioni elettorali. Quanto sarebbe stata
migliore questa legge (che, è chia:[1Q, nella
sua interezza noi non vogliamo, come nella
sua interezza altre parti politiche vogliono),
quanto sarebbe stata migliore, dicevo, se
avesse tenuto presente quella che è la real~
tà italiana di oggi e non questo schema an-
tiquato di provincie!

Fare una legge nuova su basi antiche in~
dubbiamente non può che rappresentare una
somma di danni, una somma di assurdi. E
che questo sia, onorevoli colleghi, voi ve ne
rendete immediatamente conto; e credo di
svolgere delle argomentazioni che, tutto
sommato, possono avere tante critiche, ma
non possono essere rapidamente liquidate
sulla base di generkhe affermazioni.

E crediamo che tutte le nostre argomen~
tazioni non valgono tanto per oggi, quanto
per una meditazione di domani.

Infatti è chiaro che chi siederà nella no~
stra parte politica in quest' Aula, nella nuo~
va legislatura, non potrà non presentare una
legge che tenga conto di tutto quello che è
stata questa discussione che noi stiamo por~
tando innanzi non per fare dell'ostruzioni~
sma per 1'0struzioniSlIIlo (e vorrei che questa
convinzione fosse in tutti) (commenti dal~
l'estrema simstra), ma per portare un nostro
concreto contributo da valere per oggi e per
domani...

P E R N A. Nè oggi nè domani. Con voi
niente nè oggi nè domani.

L A T A N Z A . Senatore Perna, la ri-
sposta che lei mi ha dato « nè oggi nè do~
mani)} mi convince chiaramente ~ se ve ne
fosse ancora bisogno, ma non è così ~ che
quando noi nella nostra propaganda dicia-
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ma che avete i paraocchi, non mentiamo, di~
ciamo una verità. Infatti voi, di fronte a
un argomento, qualunque esso sia, anche se
valido e giusto dite: {{ Con voi niente ».

Noi non stiamo dicendovi di gridare as~
sieme a noi: {{ viva il fascismo» o altre cose
del genere, vi stiamo esponendo soltanto i
nostri punti di vista su questa legge. Se le
nostre argomentazioni sono giuste, accetta~
tele; se non le ritenete tali, potete discuter~
le, rigettarle, ma discutetele almeno perchè
vedete, colleghi, i cervelli pensanti (commen~
ti dall' estrema sinistra) si distinguono da
quelli non pensanti, proprio per il fatto che
l cervelli pensanti accettano la discussione
di un argomento, ci pensano su e poi, maga-
ri, se non sono d'accordo lo rigettano. Io non
mi sono mai ritenuto tanto superuomo da
poter dire, di fronte ad una qualunque argo~
mentazione, così, a prima vista: {{ Niente da
fare, rigettiamola », perchè, così facendo,
avreI sicuramente una mentalità dittatoria~
le. Questo sì che è antidemocratico; altro che
le accuse di antidemocraticità, che voi co-
munisti e democristiani ci rivolgete!

Onorevoli colleghi, bisognerebbe spiegare
a certi senatori comunisti che cosa è la de~
mocrazia. (Commenti dall'estrema sinistra).
Io sarei anche disposto a stare qui fino a
tarda ora (richiami del Presidente) se aves-
si almeno la lontana speranza di fare un pic~
colo passo nei vostri cervelli e nelle vostre
convinzioni; ma sarebbe un lavoro perfetta-
mente inutile; me lo avete detto prima:
« Con voi niente da fare ».

Onorevoli colleghi, io penso, come molti
dei socialisti, che questa legge rappresenta
solo un espediente... (Commenti dal centro e
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Senatore Latanza,
la prego di continuare. (Interruzione del se~
natore Pranza).

L A T A N Z A. Infatti, anche per il tra-
pIanto del cuore, come avrete certamente let-
to, si agisce per team, per squadre; non si
fanno più grandi cose nella vita se non si è
organizzati a squadre, a équipe, come dico-
no l francesi...

N E N C ION I . Anche per l'interpreta-
zione del Regolamento c'è un'équipe.

L A T A N Z A. Sì, perchè ci sono anche
trapianti «regolamentari ».
Ma, riprendendo l'argomento che stavo

portando innanzi, il territorio, in questo di-
segno di legge, è diviso in circoscrizioni elet-
torali regionali, corrispondenti alle vecchie
e antiquate provincie. Come dicevo prima,
io trovo anacronistico tutto questo.

È indubbio che se noi ci fermiamo a con-
siderare una situazione statica, antica, co~
me ho avuto l'onore di esporvi prima, quel-
la delle provincIe, specie rapportata alla pro~
grammazione, non possiamo non vedere
l'enorme stridore che c'è tra una concezione
antiquata e l'altra conceZIOne, quella della
programmazione, che è una concezione nuo-
va alla quale noi ~ ve l'abbiamo detto ~

in linea di principio, non possiamo non
aderire.

C R O L L A L A N Z A . Non su quella
programmazione.

L A T A N Z A. Non su quella. Ora, è evi-
dente che se la legge regionale verrà fatta
così come è postulata qui ~ e dico impro~

priamente legge regionale, perchè questa,
come voi m'insegnate, è appena appena una
modesta legge di carattere elettorale ~ non
ci potrà non essere un enorme contrasto
con la programmazione. Che fine si propo-
ne la programmazione? Indubbiamente un
fine di armonizzare tutte le parti del territo-
rio nazionale: è un'armonizzazione di carat~
ter,e territoriale, è un'armonizzazione di ca-
rattere settoriale, che tende a superare i gra-
vi squilibri esistenti.

Ci sono dei territori molto progrediti ri-
spetto ad altri che lo sono molto di meno.
Ci sono dei settori, per esempio Lanciano,
che non è possibile paragonare ad altri, per
esempio Milano. Fatelo un po' il paragone tra
Lanciano da una parte e Milano dall'altra!
Il povero collega Pace del collegio di Lancia-
no sparisce (ilarità), non ne resta più nien-
te! Ora, è possibile che ci siano delle zone
che vengono trattate alla stessa tregua quan~
do hanno dei caratteri così enormemente dif~
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ferenti, quando vi sono differenze di caratte~
re storico, o addirittura linguistico? Forse
i colleghi sanno ~ e indubbiamente lo sa
pranno ~ che ci sono delle parti d'Italia in
cui non si parla l'italiano, ma l'albanese od
altre lingue.

P A C E . A Lanciano che si parla?

L A T A N Z A . A Lanciano sono sempre
all'altezza dei tempi; può darsi che parlino
già l'esperanto.

C R O L L A L A N Z A. Parlano il lin~
guagglO di questo disegno di legge.

L A T A N Z A. Se fanno questo li compa~
tisco. Come lei vede, caro collega Pace, ci
troviamo di fronte a queste storture: abbia~
ma di fronte un disegno di legge in cui in
un articolo si voleva dire che le liste debbo~
no essere presentate in termini, sottoscritte
dal numero di elettori stabiliti e compren~
denti un numero di candidati {{ non inferiori
al minimo prescritto », invece si dice: {{un
numero di candidati inferiori al minimo
prescritto ». Quando ci troviamo di fronte
a queste storture, bisogna pensare che, se per
disavventura del collega Pace a Lanciano si
parlasse il linguaggio di questo disegno di
legge, veramente sarebbe una torre di Ba-
bele.

Quanto lontani i tempi della famosa acca-
demia della Crusca, dove si discettava in al~
tra modo e si arrivava ad altre impostazioni
e ad altri capolavori, non sicuramente di
questa portata, di questo stile!

Onorevoli colleghi, desidero sottolineare
un altro punto. Dopo essermi brevemente
soffermato su questi contrasti e su queste
storture tra una legge regionale elettorale
basata sull'articolo 1 e la programmazione
così come invece è stata congegnata, io de-
sidero soffermarmi su un altro punto. Qui,
nell'articolo 1 ~ e rimango sempre in tema,
onorevole Presidente, come lei cortesemente
mi può attestare ~ si parla ad un certo
momento di voto personale. Si dice: il voto
è personale. Io questa cosa non l'ho capita.
Prego l'onorevole relatore, il senatore Barto-
lomei, di spiegarmela, se lui ritiene io possa
avere l'onore di una sua risposta. (Interru-
zione del senatore Pranza).

BAR T O L O M E I , relatore. Ne ab~
biamo già parlato in Commissione.

L A T A N Z A . No, io non c'ero in Com-
missione; le chiedo scusa ma non faccio
parte della sua Commissione, onorevole re~
latore. Però io so che nella Costituzione v'è
un'affermazione legale, circa il voto, ch'è per~
sonale. Giacchè il voto è personale, che biso~
gno avete di specificarlo in questa legge? O
vi proponete forse ~ perchè questa è l'idea
che mi è venuta ~ di fare delle altre leggi
nelle quali il voto non sia più personale, ma
sia, per esempio, per procura, o sia plurimo,
o che si possa dare il voto per corrisponden~
za, nel qual caso il voto sarebbe personale,
sì, ma non diretto, non dato nella cabina,
insomma, un voto, ad es,empio, appreso da
una Berlitz School la quale ora insegna an~
che per corrispondenza l'inglese, il francese,
il tedesco ed altre lingue e domani dovreb-
be anche insegnare a votare per corrispon-
denza?

Quando voi parlate di voto personale...

BAR T O L O M E I , relatore. Non dice
{{ persona:le », ma dice « diI'etto ». Lei conte-
sta il modo come si è votato fin adesso nelle
varie tornate?

L A T A N Z A. No, non contesto questo.

FRA N Z A . La Costituzione dice {( per-

sonale », ma può votare anche altri per la
persona le cui condizioni fisiche impongano
questo. Ciò non è consentito dalla Costitu~
zione e, per quanto mi riguarda, lo conte-
sto, perchè in questo caso non abbiamo un
voto personale e diretto.

L A T A N Z A. Senatore Franza, a tutte
le obiezioni che noi possiamo fare i coUe-
ghi della maggioranza rispondono {{ ne ab-
biamo già parlato », o non rispondono affat~
to. Lei dice che l'articolo 10 è sbagliato e lo-
ro le risponderanno, come hanno detto nel~
l'altro ramo del Parlamento, che se ne ripar-
lerà in sede di coordinamento. Ma, onorevole
Presidente, si può cooI'dinare {< io ho stato»

con « io sono stato»? Si può coordinare un
periodo, una frase, un'espressione che dice
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esattamente il ,contrari9 di quello che vo~
leva dire?

Un Parlamento onesto, nel quale possano
essere recepiti i concetti tesi a migliorare la
legge, che cosa direbbe a questo punto? Sì,

c'è stata una svista. Nessuno ve ne fa una
colpa, può capitare: ma allora correggiamo
la legge, il che significa: apportiamo questa
modifica e rimandiamo la legge all'altro ra~
ma del Parlamento perchè la modifica possa
essere accettata.

BAR T O L O M E I, relatore. Il proble-
ma non è di modificare la legge, ma di non
mandarla all'altro ramo del Parlamento.

FRA N Z A. Una volta rimandata la leg~
ge all'altro ramo del Parlamento, noi farem~
ma presto, perchè concluderemmo qui i no~
stri lavori. (Interruzione del senatore Bar-
tolomei).

L A T A N Z A . Veda, senatore Bar-
tolomei, non è un problema nostro. Se la leg-
ge è imperfetta e va corretta, non è che lo
è perchè ve lo diciamo noi o un'altra parte
politica, della minoranza o della maggio~
ranza; non è corretta perchè il Governo co- I

sì l'ha presentata e dovrebbe andare all'altro
ramo del Parlamento perchè esso approvi la
correzione qui apportata.

Ora consentiteci il ragionamento opposto,
che poi è la verità: voi, pur di non far an-
dare, come sarebbe doveroso, questa legge
all'altro ramo del Parlamento, di fronte ad
un errore così macroscopico, vi ostinate a
dire che l'errore non c'è, oppure lo rico-
noscete (chissà se lo riconoscerete discuten-
do l'articolo W!), però ci risponderete che

ne paderemo in sede di coordinamento,
quasi che in sede di coordinamento, e que-

sto lo contestiamo, signor Presidente, si pos-
sano fare delle cose che siano addirittura
terremo tanti suLla legge stessa.

Il coordinamento ha una sua portata limi-
tata, senatore Bartolomei. Esso non può es~

sere il terremoto...

P RES I D E N T E . D'accordo, ma ciò
al Senato non si è mai fatto.

L A T A N Z A. Speriamo che non lo si
faccia neanche in questa occasione, Presi~
dente, perchè, se l'articolo resta così, voglio
vedere poi che cosa succederà quando coloro
che debbono sovrintendere all'operazione
elettorale SI troveranno...

P RES I D E N T E . Se ci fosse una mo-
difica, la legge dovrebbe tornare alla seconda
Camera, su ciò non c'è dubbio.

L A T A N Z A . Prendo atto con molto
piacere delle sue dichiarazioni, onorevole
Presidente, perchè vedo che anche lei con-
divide questa nostra modesta opinione. Se
noi minoranza non abbiamo la sua tutela,
signor Presidente, non abbiamo certo la tu-
tela di una maggioranza dhe parte dal pun~
to di vista che quello che dice è Vangelo,
che quello che dice l'ha detto il profeta; e
si conoscono benissimo i nomi dei profeti:
c'è il profeta ,Pietro, ed altri, tutti di mode-
sta portata.

Onorevole Presidente, mi avvio rapida-
mente aHa conclusione...

P RES I D E N T E . È la terza volta
che lo dice; invece di dirlo, lo faccia.

L A T A N Z A. Signor Presidente, se lei
tiene conto di qualche oratore che mi ha pre-
ceduto, circa la durata dell'intervento, non
penso che debba addirittura elogiarmi, ma
quasi. Mi rendo perfettamente conto però
che tutta questa lunga discussione non può
non stancare un presidente di Assemblea, e
mi limito alla parola « stancare ».

Ora noi abbiamo presentato una lunga se~
rie di emendamenti e speriamo che qualcuno
di questi possa essere accolto. Partiamo da
questa speranza, salvo poi arrenderci di fron~
te ad una realtà dIversa. Faremo quello che
è possibile fare; abbiamo la coscienza a po-
sto, abbiamo la coscienza tranquilla per aver
combattuto la battaglia che era doveroso e
giusto che noi combattessimo in quest' Aula.
Se noi, però, non riuscissimo a migliorare in
niente questa legge, cioè se dalla parte della
Democrazia crisi tana, dei socialisti e dei re~
pubblicani, che per fortuna non stanno in
questa Assemblea, non si ottenesse nulla,
allora noi non potremmo che constatare lo
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stato in cui si trova il nostro Parlamento, e
quindi il nostro Paese. Abbiamo già sentito
Nenni, il quale, parlando dei poteri dello
Stato, che sono poi espressione delle leggi
che questi poteri stessi hanno istituito, ha
detto che essi sono atomizzati. Andando alla
ricerca della spiegazione dell'attuale crisi del-
lo Stato egli ha parlato di atomizzazione dei
poteri; l'onorevole Presidente del Consiglio,
Moro, ha parlato di polverizzazione dei pote-
ri, e il ministro Pieraccini, con grande gaudio
del mio amico Pinna, al quale piace enor-
memente questa frase, ha detto addirittura
che ~ sono parole testuali ~ « nel guidare
il Paese ha la sensazione di guidare una
macchina avendo in mano uno sterzo rotto ».

P I N N A . Ha detto anche qualche al-
tra cosa.

L A T A N Z A . Non lo posso dire. Ora
l'onorevole Taviani parla anche di frusta; si
vede che egli è il postiglione di questa dili-
genza governativa che sobbalza ed è rotta da
tutte le parti. Comunque sia, dicevo prima,
se ad una situazione di questo tipo, del tipo
confermato dagli stessi uomini della mag-
gioranza, del Governo, che la descrivono at-
traverso le parole di atomizzazione, di pol-
verizzazione dei poteri, di guida con uno
sterzo rotto, se a tutto questo voi, signori
della maggioranza, volete aggiungere anche
il carico massiccio di una legge regionale fat-
ta come è fatta questa, padronissimi voi di
farlo; noi, però, per quanto ci è consentito,
ci opporremo con tutte le nostre forze, con
tutti i sistemi consentiti, affinchè voi non
facciate di questi errori. La democrazia rap-
presenta la legge del numero; noi ci arren-
deremo, però, solo quando il numero, come
avverrà, ci farà convinti che non si può fare
diversamente. Il popolo italiano, comunque,
saprà che di fronte a tanti che vogliono fare
queste leggi, che vogliono fare queste rifor-
me che possono solo fare danno e non bene,
c'è stato un piccolo pugno di uomini, un pic-
colo gruppo di parlamentari ~ piccolo ri-

ferendomi al numero e non alla qualità; non
parlo di me, ma di tutti i miei colleghi di
parte missina e liberale ~ che ha tentato
strenuamente, con tutti i mezzi consentiti, di
combattere e di evitare che questa maggio-

ranza, che non ha pm un senso di respon-
sabilità, ed è per giunta una maggioranza
moritura ~ come giustamente mi suggerisce

ora il collega Crollalanza ~ possa compiere

degli obbrobri di questo tipo.
Noi sicuramente abbiamo la coscienza

tranquilla. E mi sia consentito di chiudere
questo mio intervento, onorevole Presidente,
con la sua attenzione, perchè quello che sto
ora per dire credo che abbia una certa im-
portanza, non certo perchè sono io a dirIo.

Noi abbiamo combattuto e stiamo combat-
tendo questa battaglia sulla legge elettorale
regionale. C'è una maggioranza schierata e
c'è una minoranza altrettanto schierata: una
maggioranza la quale ha il prezioso ausilio
che le viene anche dai comunisti che appun-
to si sono aggregati a democristiani ~ e for-
se l'espressione « aggregati» è sbagliata per-
chè proprio loro sono stati i promotori, e
bisogna dar loro atto di questa tenacia nel
volere la legge regionale ~; ed i comunisti
con questa loro tenacia e perseveranza han-
no trascinato i democristiani e, prima di lo-
ro, i socialisti unificati.

Ricordo un' espressione del defunto ed ap-
prezzato onorevole De Gasperi, nell'altro ra-
mo del Parlamento. Allora io ero deputato e
mi ricordo perfettamente quando a Monteci-
torio si determinò una situazione di frattu-
ra tra socialdemocratici e democratici cristia-
ni; in tale occasione, De Gasperi, in polemi-
ca con l'attuale Presidente della Repubblica
Saragat, disse che i socialisti sono sempre
soggetti al richiamo, all'urlo di richiamo del-
la foresta. Anche in questo caso, il richiamo
della foresta ha funzionato, perchè i comuni-
sti hanno fatto pressione sui socialisti e li
hanno trascinati con volontà tenace a fare
le regioni. In tal modo, i democristiani sono
stati presi a rimorchio ed io ora non svelo
nessun mistero e nessun segreto se, riferen-
domi a molti democratici cristiani, evidente-
mente senza far nomi, io sto qui a testimo-
niare, come già hanno fatto altri colleghi,
delle vere, sincere intenzioni anti regionali-
stiche di tanti democristiani.

Si è creata una situazione piuttosto assur-
da ed è questa: che, se noi in questo Parla-
mento, onorevole Presidente, potessimo vo-
tare semplicemente tenendo presente questo
schema di legge e non altro, dimenticando
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al momento della votazione di essere appar~
tenuti a gruppi parlamentari, di avere una
tessera di partito in tasca, e tante altre con~
siderazioni di questo tipo, anche in questo
Parlamento con molta probabilità gli antire~
gionalisti sarebbero superiori ai regionalisti.
Ora un simile assurdo non può non essere
riguardato da due alti personaggi, onorevole
Presidente. Innanzitutto da lei, mi consenta,
perchè in sede di applicazione del Regola~
mento ~ la mia non vuoI essere una pole~
mica, vuoI essere una rispettosa preghiera

~ tenga conto dei reali sentimenti di questa
Assemblea, perchè questa Assemblea ha sen~
timenti reali e sentimenti apparenti. In ap~
parenza qui dentro siamo sparuta minoran~
za, nella realtà non credo che noi si sia mi~
noranza.

L'altro grande personaggio che non può
non tenere presente tutto quello che è stato
detto nell'altro ramo del Parlamento e in
questo, in base alle tante considerazioni svol~
te che attengono a motivi di anticostituzio~
nalità, a preclusioni, a volontà reali ed appa~
l'enti, è il Presidente della Repubblica che
in sede di firma di questa legge non può an~
ch'egli non meditare almeno un attimo, pri~
ma di apporre la sua firma su una legge di
questo tipo, con questi errori, e destinata a
fare tanti danni nel nostro disgraziato Pae~
se. (Vivi applausi dall' estrema destra).

G R I M A L D I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G R I M A L D I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, ho assunto l'impegno dI
essere brevissimo, per meritare il suo pro~
messo elogio e il grazie dei colleghi che si
attardano ancora qui ad ascoltare. Prima di
prendere in esame qualche emendamento
presentato dal Gruppo del Movimento socia~
le sull'articolo 1, mi sia consentito di fare
alcune considerazioni generali su tutto l'ar~
ticoIo inserito, quasi con ostentata trascu-
ratezza tecnico~legislativa, ma con chiara
volontà politica, nel contesto di una legge
che nella sua enunciazione ufficiale dice di
dettare norme per l'elezIOne dei Consigli re~
gionali delle regioni a statuto normale.

La chiara volontà politica era ed è quella
che la maggioranza, non più nella sua qua~

lificata formazione, ma in quella reale costi~
tuitasI alla Camera e riconfermatasi al Se-
nato, cioè quella formatasi con la parteci~
pazione dichiarata dei comunisti, riteneva
presentando il disegno di legge in vesti più
modeste; che ne avr,ebbe potuto ottenere il
passaggio, con discreto e scarso interesse,
nei due rami del Parlamento. Questo tenta~
tivo, seppure criticabile, trova una certa spie-
gazione e giustificazione, perchè fa parte di
un certo tipo di espressione politica fatta, e
questo non è il peggio, di tentativi non sem~
pre improntati a chiarezza e lealtà. Ma la
trascuratezza tecnico~legislativa, come l'ho
definita usando un termine impreciso ma
riguardo so verso i Ministri presentatòri del
disegno di legge, merita un più approfon~
dito esame.

Questa legge elettorale, contro la quale
lottiamo non per preconcetta opposizione,
ma per profonda convinzione, sarà fonte di
contrasti, di odiosità, di rivalità fra città e
cIttà che ci riporteranno all'epoca ormai
lontana nel tempo, ma viva nei ricordi che
la storia ci ha tramandato, in cui le città
si contendevano il privilegio del potere. Se
i criten di delimitazione territoriale fino ad
oggi a ben altro titolo indicati fossero sur
ficienti e validi anche ora che nuovi rile~
vanti interessi sorgono, noi avremmo potu~
to accettare la dizione del quarto comma
dell'articolo 1 senza proporre, come invece
abbiamo fatto, di inserire dopo tale comma
un emendamento chiarificato re indispensa~
bile. Noi abbiamo ritenuto di indicare, al~
meno per la prima attuazione della legge
ai fini di una più armonica e razionale ri~
partizione delle circoscrizioni elettorali, una
chiara disciplina da esprimere fin d'ora
emendando l'articolo 1 affinchè non si ab~
biano a verificare poi tutte le ipotesi che, se
oggi sono ritenute appena possibili, domani
risulteranno essere soltanto una parte tra~
scurabile di quelle che si avvereranno.

Vorrei accennarvi un fatto, onorevoli
colleghi, che nessuno ha citato forse perchè
l nostn OppOSItOrI che lo conoscono o non
hanno avuto interesse a farlo. Erano i pri~
mi anni di vita deìla Regione siciliana retta
a statuto speciale: la città capoluogo, Pa~
lermo (m Sicilia da tempi lontani veniva
riconosciuto quasi pacificamente che lo fos~
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se), con il sorgere dei vari assessorati regio-
nali, con lo svilupparsi dei poteri della re-
gione che, come ho detto nel mio interven-
to nella discussione generale, non decentra-
va ma accentrava in sè i poteri propri di
altri enti ed uffici periferici, prese a pro-
sperare di nuova vita essendo diventata la
meta obbligata di tutti coloro, sempre più
numerosi, che avevano bisogno di affluire
agli uffici regionali.

In una riunione alla quale partecipavano
i delegati delle 9 Camere di commercio, con-
statandosi la crescente volontà accentratri-
ce della regione, si levò la voce di un rap-
presentante di una grossa città, che doveva,
come deve, la sua fortuna all'intraprenden-
za dei suoi figli e non allo sviluppo di una
vita burocratica, per ammonire che, ove si
fosse continuato in quell'andazzo di cose, le
altre 8 provincie avrebbero ben avuto il di~
ritto di pretendere che gli assessorati regio~
nali fossero scaglionati uno in ogni pro-
vincia.

Oggi in quest'Aula, che fu tempio del-

l'unità d'Italia (quella lapide che sovrasta
Il banco della Presidenza lo ricorda a quan-
ti hanno la memoria corta), quanto vi ho
raccontato può avere sapore di una bat~
tuta più o meno spiritosa, ma in quella vi~
vacissima riunione si constatò come il vero
beneficiato dell'autonomia non fosse la Si-
cilia ma il capoluogo sede di regione, onde
insorsero tutte le altre provincie. Comin~
ciò così, per ammorbidire questi dissapori,
quel tale lavoro di tacitazione che valse a
rompere quel fronte unico di protesta che
si era creato.

Talune esperienze, acquisite in venti anni
di autonomia regionale, dovrebbero impor-
re a noi, nell'interesse generale del Paese e
per il prestigio del Potere legislativo, di sta~
tuire norme tali da evitare che si perpetui-
no e si accentuino storture o abusi che con-
sentano il sorgere di conflitti, come ho ac-
cennato, tra città e città della stessa regio-
ne, salvo il sopravvenire di contestazioni,
prevedlbili fin d'ora, tra le regioni stesse;
perchè, se è vero che conflitti per delimita-
ziom territoriali non sono insorti tra la Sar-
degna e la Sicilia, ciò è dovuto al fatto ~

appare superfluo dirlo ~ che i loro confini
sono ben delimitati dal mare che li circonda.

Sotto altro profilo però questi dissensi af-
fiorano, come dimostra la lunga, tenace di~
scussione, il vivace dibattito in sede di sa
Commissione per la ripartizione dei contri-
buti statali per l'aumento dei fondi di do-
tazione delle banche meridionali e degli
Istituti specializzati per l'industrializzazione
del Mezzogiorno e delle Isole.

Molti emendamenti hanno il fine di cor-
reggere l'improprietà e l'ambiguità dell'in-
tero testo della legge e in particolare ~ per-

chè di tale norma mi occupo ~ dell'artico-

lo 1. Sebbene sia convinto che parlo ai sor-
di (sordi perchè la disciplina di partito tali
vi ha resi anche nei vostri più intimi senti-
menti e ne ha annullato la facoltà di inten-
dere), pur tuttavia è mio dovere continua-
re questo discorso per puntualizzare le no-
stre osservazioni, i nostri rilievi, il perchè
dei nostri emendamenti, il perchè della bat~
taglia che stiamo conducendo nella speran-
za che possa, da parte della maggioranza,
recedersi dal proposito intransigente di re-
spingere ogni suggerimento, in modo da ap-
portare un contributo alla legge che, come
è stato ampiamente dimostrato da tutti gli
oratori ed ammesso dai relatori di maggio-
ranza e dal Ministro stesso, è un atto mal.
to impegnativo, che inciderà profondamen-
te sulla struttura, se non sull'unità dello
Stato italiano.

Qui non si tratta della leggina sul com-
mercio degli alii, che abbiamo discusso in
sede deliberante all'8a Commissione; leggi~
na che, per evitare di rimandarla alla Ca-
mera che ne aveva emendato qualche arti-
colo, abbiamo approvato, pur consacrando,
in un ordine del giorno approvato aI,l'una-
nimità, gli errori commessi e !'ingiustizia
perpetrata, con il quale si demanda al Go~
verno l'onere di riparare gli errori e le in-
giustizie con un provvedimento da inserire
in un fantomatico regolamento.

Qui si tratta di una legge, che, una volta
approvata, creerà subito interessi ed attese,
che renderanno impossibile ogni postumo
rimedio. Una espressione imprecisa. vaga,
impropria o, peggio ancora, volutamente
confusa sarà motivo perchè sorgano dei pri~
vilegi, dei contrasti in chi si sente leso nei
propri diritti, che formeranno oggetto di
lunghe dispute che assorbiranno !'intensa
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attività degli organi costituzionali preposti
alla soluzione dei conflitti.

Gli emendamenti presentati dal Gruppo
del Movimento sociale italiano sull'articolo
1 tendono ad eliminare tali tÌmproprietà di
espressioni, a migliorarne la forma, affinchè
essa sia più propria e chiara.

Respingo, quindi, taluni giudizi espressi
circa la validità degli emendamenti e la cri-
tica sul numero di essi. Ogni parola ha un
suo preciso significato, ed è cosa ben diver-
sa dire, per esempio, come è scritto al terzo
COlTIma, che ogni elettore ha facoltà di at-
tribuire preferenze, dal dire, come è propo-
sto dalla mia parte politica, che ogni elet-
tore ha facoltà di esprimere preferenze; per-
chè l'elettore ha il diritto di manifestare
una sua volontà, cioè una preferenza di vo-
to; preferenza che, se erroneamente espres-
sa, può non essere attribuita al candidato
preferito o alla lista prescelta, nel caso di
voto non valido per uno dei tanti motivi
previsti dalle leggi elettorali. Questo esem-
pio, il più frequente, il più elementare, il
più chiaro vuole essere la riprova che la
battaglia che il Movimento sociale italiano
conduce ha una ben nobile finalità.

Circa il numero degli emendamenti, non
è colpa dei proponenti se la legge è stata
approntata con larga approssimazione di
t,ermini, tal,e da imporre al Senato, o meglio
a quella parte di esso non asservita ai co-
munisti, ai socialisti e alla Democrazia cri-
stiana, Il dkitto e, superando anche la con-
oezione dell'esercIzio di un diritto, il dovere
di offrire al Governo la possibiI,ità di un ri,e-
same ddla legge, sia pure mediante racco-
glimento degli emendamenti proposti. (Ap-
plausi dall'estrema destra).

C O P P I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C P P P I. Signor Presidente, onorevoli
rappresentantI del Governo, onorevoli col-
leghi, l'emendamento che ho l'onore di sot-
toporre alla loro cortese attenzione si pro-
pone di perseguire due scopi estremamente
Importanti, anzi addirittura essenziali per la
nostra parte politica. Mi pare che sia il caso

di formulare e di enunciaI'e il nostro emen-
damento n. 1. 43, anche perchè non so se
tutti i colleghi sono in grado in questo mo-
mento di prenderne visione. Si tratta di so-
stitUIre il secondo comma dell'articolo 1 con
il seguente: «L'assegnazione dei seggi alle
liste concorrenti avviene con il sistema pro-
porzionale puro. Ogni regione costituisce
un'unica circoscrizione elettorale ».

Parlavo, dunque, di due scopi. Primo sco-
po è quello di ottenere che l'assegnazione
dei seggi alle liste elettorali concorrenti av-
venga applicando in modo integrale il siste-
ma proporzionale puro. Non è forse inuti-
le ricordare che questo sistema, definito in
dottrina rappresentanza delle minoranze o
di equivalenza dei suffragi, permette il fine
di dare alle diverse correnti politiche una
rappresentanza proporzionale al numero dei
loro aderenti, rispecchiando, nella compo-
sizione dell'organo elettivo, la maggioranza
e la minoranza risultanti dalle elezioni.

Questo sistema fu altresì definito di equi-
valenza dei suffragi, partendo dalla consi-
derazione che i sistemi maggioritari che vo-
gliono eletti i soli candidati della maggio-
ranza vengono a privare gli elettori delle
minoranze del loro diritto ad essere rap-
presentati, dando così un diverso valore ai
voti degli elettori della maggioranza e a
quelli della minoranza.

Al contrario, col sistema proporzionale o
~ se volete ~ coi sistemi proporzionali, tut-

ti i voti vengono ad avere eguale peso agli
effetti dell' elezione.

Con l'emendamento che sto illustrando, il
Gruppo liberale sottolinea l'esigenza di as-
soluta corrispondenza della volontà dell'elet-
torato ai valori numerici che si traducono
nell'attribuzione dei seggi alle varie liste
concorrenti. Anche se questa esigenza non
può dirsi negletta dal testo di legge che ci
viene sottoposto, ci pare che già sotto que-
sto pnmo profilo il richiamo ad una pro-
porzionalità effettiva, priva di artilficiose sub-
ripartizioni, rappresenti, anche dal punto di
vIsta non esclusivamente formale, ma con-
cettuale, un miglioramento al testo di legge
in esame. Il mIglioramento, a nostro parere,
non risulterà soltanto formale e concettua-
le, ma diviene sostanziale una volta che si
consideri che questa pnma proposta di
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emendamento si inquadra nell'ambito della
seconda proposta che investe tutta la strut-
tura della circoscrizione elettorale, che qui
proponiamo di modificare in senso unita-
no. Questo è il secondo scopo cui l'emen-
damento tende, scopo che avevo accennato
in premessa.

Si tratta, dal punto di vista pratico ed an-
che dal punto di vista che definirei di coe-
renza politica, di una modilfica che mi ap-
pare, più ancora che opportuna, necessaria:
noi non siamo d'accordo con la formula-
zione del testo di legge; a noi non pare op-
portuno che l'assegnazione dei seggi avven-
ga mediante riparto nelle singole circoscri-
zioni, con recupero dei voti residui nel co-
siddetto collegio unico regionale.

Intanto, che cosa sono le circoscrizioni
singole? La risposta è data dall' articolo 1,
quarto comma, che dice testualmente: «Il
territorio di ciascuna regione è ripartito in
circoscrizioni elettorali corrispondenti alle
rispettive provincie,,; già questa enuncia-
ZlOne e questa prima distinzione ci lascia-
no estremamente perplessi. Noi ~ lo sape-

te ~ non siamo favorevoli all'istituto regio-
nale; noi riteniamo che tutta la materia sia
stata trattata in un modo non sufficiente-
mente meditato e che non sia a posto dal
punto di vista finanziario nè legislativo.

Noi abbiamo già detto e ridiremo queste
cose nel corso della discussione se ci sarà
permesso ~ come pare che sia ~ fidando
nella forza non soltanto dei nostri argomen-
tI dialettici, quanto nella realtà e nella ve-
rità di cui essi sono l'espressione, ma al
tempo stesso ci preoccupiamo di come la
legge è, lavorando attraverso una responsa-
bile, non aprioristica critica per tentare,
laddove possibile, nella misura in cui ci è
consentito, di migliorarla. Per questo vi di-
ciamo che la vostra ripartizione delle regio-
ni, come area elettorale, in tante circoscri
zioni elettorali che corrispondono alle ri.
spettIve provincie ci pare un'inutile ed in-
giusta suddivisione della circoscrizione ter-
ritonale regionale. Si tratta, a nostro pare-
re, di un'inutile ripartizione.

Come, voi volete le regioni e poi proprio
in sede di Assemblea regionale vi accorgete
che la regione non esiste e date vita, o vo-
lete dare vita, a tante mini regioni a carat-

tere provinciale? Non vi pare, colleghi del
centro-sinistra, di obbedire in questo ad una
sorta di impulso freudiano che vi porta ad
odiare, già prima della sua nascita, la di-
mensione regionale? Perchè delle due l'una:
o le regioni si devono fare, come dite voi, e
allora occorre farle prendendo come base
una piattaforma che, almeno in fase eletto-
rale, sia autenticamente :regionale, o non si
devono fare, come diciamo noi, e allora non
facciamole e non parliamone più.

Questa vostra legge, ricorrendo alle circo-
scrizioni provinciali, riporta già nella fase
elettorale e pre-elettorale l'ambito del pro-
blema a livello del più gretto municipali-
smo e provincialismo. Sono cose queste ~
è stato già detto ~ che costituiscono pur-
troppo un limite e un limite grave della no-
stra realtà politica. Fare le elezioni in que-
sto modo, ancorare i candidati ai limiti an-
gusti delle provincie e poi pretendere ~

come si legge nel comma quinto ~ che i
consiglieri regionali, o provinciali diremmo
noi, rappresentino l'intera regione, è un'al-
tra di quelle affermazioni che in fatto non
trovano fondata concretezza.

Se si vuole sul serio che i consiglieri re-
gionali rappresentino effettivamente l'intera
regione e non solo il «natio borgo selvag-
gio", ebbene, facciamo in modo che essi
davvero risultino l'espressione dell'intera re-
gione. Se essi saranno proposti ~ come noi
vi suggeriamo di fare ~ in un'unica circo-

scrizione elettorale con dimensioni regiona-
li, sarà l'intero corpo elettorale ad effettua-
re una scelta e proprio da esso potrà deri-
vare quel legame reale, rappresentanza del-
l'intera regione, di cui parla al comma quin-
to l'articolo 1 che stiamo esaminando. Altri-
menti, tutto questo non potrà avvenire.

Per arrivare al tipo di elezione che di re-
gionale ha solo il travaso finale degli scam-
poli residuati dei voti provinciali in un cal-
derone regionale definito collegio unico re-
gionale, tanto varrebbe, al limite, scegliere
i rappresentanti regionali in una con i rap-
presentanti comunali e provinciali, fatti sal-
vi naturalmente quei limiti di ineleggibilità
e mcompatibilà di cui agli articoli 5 e 6 di
questa legge, su cui sarà portato a tempo
debito l'esame più approfondito anche da
parte del nostro Gruppo.
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Quanto abbiamo finora esposto si ricolle~
ga all'esigenza evidenziata all'inizio di que~
sto mio intervento, che il territorio regio~
naIe costituisca la base di quell'unica circo~
scrizione elettorale adeguata e indispensa~
bile per realizzare quei vincoli fra elettore
ed eletto che rappresentano una necessità
morale e politica assolutamente imprescin~
dibile.

Abbiamo segnalato ancora che questa esi-
genza non si realizza atomizzando il territo-
rio regionale in tante circoscrizioni eletto-
rali quante sono le provincie. I vincoli lo~
calI legherebbero, nonostante ogni buona in-
tenzione, il consigliere regionale di nomina
provinciale di fatto ai suoi elettori locali e
non a quelli delle altre provincie della re~
gione, con tutti i pericoli e i danni che que-
sto settorialismo e questo campanilismo esa~
sperati porterebbero al buon funzionamen-
to dell'organismo rappresentativo regionale.

Questo sistema sarebbe esiziale per la re-
I

gione e finirebbe per diventare un crogiuo-
lo incandescente di autentiche esigenze pei
possibili contrapposti interessi provinciali.
I suggerimenti che il nostro emendamento
offre alla meditazione della maggioranza ap-
paiono a nOI idonei ad eliminare, o almeno
ad attenuare, questi pericoli e questi danni.
Il nostro emendamento si propone, in linea
di coerenza, di risolvere due problemi com~
plementari e cioè quello del sistema e quel~
lo della dimensione elettorale.

Ci pare di avere fornito, per entrambi I
problemi, soluzioni adeguate e razionali.
L'abolizione delle circoscrizioni elettorali
corrispondenti alle rispettive province eli-
mina quasi il problema dei resti, per il cui
recupero la legge che esaminiamo propone~
va la creazione di un collegio unico regio-
nale. Con un'unica circoscrizione elettorale
si potrà realizzare, con il sistema propor-
zionale puro che abbiamo proposto, un uti-
lizzo diretto dei resti dello stesso collegio
elettorale, attribuendo cioè l'eventuale seg-
gIO vacante alla lista che abbia al proprio
attivo il maggior numero di voti inutiliz-
za ti.

L'essenziale resta, per noi, la salvaguardia
del principio della proporzionalità e della
rappresentatività. Al servizio di questo prin~
cipio e nella misura in cui ci è stato possi~

bile, noi liberali abbiamo tentato di formu-
lare queste proposte che ci sembrano serie
e responsabilI. Queste proposte le abbiamo
fatte perchè siano, se non accettate, alme~
no discusse ed esaminate.

Si tratta di un contributo fattivo che si ri-
solve in un'azione di opposizione creatrice
e non aprioristica. Questa opposizione non
si isola nella negatività preconcetta e steri~
le: essa adempie, al contrario, non solo una
funzione frenante, fatta di ammonimenti e
di critiche, ma una funzione stimolante, fat-
ta di suggerimenti e di rimedi, perchè la leg~
ge nel suo complesso e nei suoi particolari
si adegui alle finalità che vuole perseguire.

Con questi intendimenti, signor Presiden~
te, e con queste prospettive ho inteso svol~
gere l'emendamento che rassegno al giudi-
zio del Senato. Grazie. (Applausi dal centro-
destra).

BASILE Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAS I L E. Onorevole Presidente, ono~
revoli senatori, nella piuttosto confusa e ap-
passionata discussione di stamattina è stato
sostenuto dalla maggioranza che la prassi
di quest'Aula voleva ed era che non vi fosse
mai stata una discussione generale degli ar~
ticoli, diversa e distinta dall' esame degli
emendamenti ed anche dalla discussione ge~
nerale sull'intero disegno di legge. Io non
intendo qui riaprire la questione che fu
chiusa da una deliberazione, da un colpo di
maggioranza dell'Assemblea, non molto de-
mocratico nell'interpretazione del Regola-
mento, nè intendo nemmeno portare la te-
stimonIanza della mia, molto modesta nel
tempo, esperienza parlamentare, sebbene io
ricordi anche personalmente le recenti oc~
casioni in cui abbiamo ricorso a questa nor-
ma delle tre discussioni separate, anche
adattandone la materia, che mal si adattava,
data la particolare formulazione, in occa~
sione della discussione della legge sulla pro-
grammazione, in cui abbiamo finto che i va~
ri titoli costitUIssero articoli e i vari pa-
ragrafi costitUIssero dei commi. In quella
occasione si era stabilito da principio ~ e

abbiamo parlato tutti ~ che c'era una di-
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scussione generale sul titolo che corrispon~
deva all'articolo.

Volevo osservare che se c'era un'occasio~
ne per instaurare proprio questa prassi, nel
caso che non ci fosse stata, e cioè di svol-
gere una discussione generale sugli articoli
separati, questa occasione era proprio que-
sta, cioè la discussione di questo disegno
di legge che, per la sua complessità, nella
parte generale della discussione, non ha ne.
cessariamente potuto essere esaminato,
proprio in tutti quei suoi aspetti che costi.
tuiscono, poi, l'oggetto dei vari articoli.

Voglio fare un esempio. Si è parlato mol-
to nella discussione generale, abbiamo par-
lato tutti, eppure l'argomento del primo ar-
ticolo della legge, dell'articolo 1, che viene
in discussione oggi, durante tutta la discus.
sione generale praticamente è stato tratta-
to, se mal non ricordo, soltanto dal nostro
collega Franza: si tratta dell'argomento del
sistema elettorale.

Ciò dimostra che questa discussione in-
termedia è il nesso necessprio per passare
dall'esame generale dell'insieme del disegno
di legge, in cui si affrontarono i problemi
generali dell' inserimen to nell' ordinamen to
dello Stato di questo nuovo istituto che so-
no le regioni, alla discussione del singolo
emendamento che non può avere natural-
mente nè l'ampiezza nè la completezza di
una discussione sull'articolo, specialmente
quando si tratta di articoli come quelli di
questa legge che costituirebbero essi stessi
quasi una disposizione organica, quasi l'og-
getto di una disposizione di legge.

Vengo così a trattare proprio dell'artico-
lo 1 e in questo esame, brevissimo, premetto
che accennerò a qualcuno degli emendamen~
ti da noi presentati. È stato rilevato da tut~
te le parti, durante la discussione generale,
che il difetto principale di questo disegno
di legge è quello di essere stato presentato
senza che fossero state preventiva mente esa-
minate ed approvate le varie leggi~quadro,
le leggi finanziarie, le leggi cioè che avreb-
bero dovuto disciplinare l'ordinamento, il
funzionamento, i compiti e la stessa esisten~
za delle regioni. Si è detto ~ e l'abbiamo
visto poi anche per il modo stesso con cui
si è articolata la discussione ~ che noi ab-

biamo cominciato a discutere dal tetto (que-

sta è l'espressione plastica che mi pare sia
stata usata da parecchi oratori); si è co-
minciato a costruire questo edificio dal tet-
to per poi arrivare eventualmente, se ci si
arriverà, a costruire le fondamenta. Il fatto
è che questo sistema ci ha costretti a discu~
tere delle regioni; e infatti ne abbiamo di~
scusso in via ipotetica, in modo che ognu-
no queste regioni se le è immaginate così
come ha voluto con la conseguenza che noi
ne abbiamo parlato un po' a vuoto. C'è
stato chi le ha concepite come enti com-
pletamente sovrani, chi ha voluto conce.
pirle come enti con compiti esdusivamen-
te amministrativi, chi ha visto in queste
regioni degli enti che potevano compro-
mettere la stessa unità politica dello Stato,
chi ha visto invece in esse soltanto degli
organi che avrebbero dovuto cO'ntribuire a
quella politica generale di programmazione
che sta deliziando, o almeno de'lizierà il no-
stro Paese come dite voi. Di fatto la stessa
relazione, con cui è stato presentato in Aula
il disegno di legge, tratta di questo argo-
mento in mO'do un po' generico, non potendo
che riferirsi a quei pochi testi legislativi che
abbiamo a disposizione e in base ai quali
indiscutibilmente non si può seriamente
impostare un esame, una discussione, una
definizione completa dal punto di vista giu-
ridico, costituzionale, politico e funzionale
di questi enti.

La relazione dice al numero 8: «Posto il
problema in questi termini ci pare necessa-
rio, per riscontrare su un riferimento più
preciso i giudizi da esprimere, cercare di
chiarire come la Costituzione delinea l'orga-
nizzazione dell'istituto regionale e la sua
funzione nell'ambito dell'ordinamento sta.
tuale ». La relazione dice ancora al nume-
ro 9: «Essa, all'articolo 115, afferma che la
regione è un ente autonomo territoriale, al~
la pari, potrebbe sembrare sotto questo
aspetto, dei comuni e delle province. Ma
C. Mortati, confrontando l'articolo 115 con
l'articolo 128 rileva come il costituente ab-
bia voluto assicurare alla regione « una più
intensa tutela costituzionale », garantendo le
direttamente certi diritti nei confronti dello
Stato, mentre quelli degli altri enti locali
minori sono definiti attraverso le normali
leggi della Repubblica ». Questo riguarda la
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CostItuzione; è una garanzia costituzionale
per le regioni, ma sOolo per quanto riguarda
la loro essenza, la loro definizione di ente. Si
tratta cioè di un ente sovrano, di un ente
originario, di un ente autarchico territoria-
le, così come la provincia? Questo, allo stato,
dobbiamo limitarci a ricavarlo, in base a
qualche elemento, da questo articolo della
Costituzione, per il quale le regioni sareb-
bero alla pari degli enti autarchici territo-
riali. «La Regione, poi, dispone di poteri
normativi che gli enti locali minori non han-
no " se non in altri campi ", cioè nel campo
regolamentare, eccetera. Del resto "potere
normativa" è anche questa un'espressione
molto elastica: è il potere normativa con
forza legislativa, è il potere normativa con
forza regolamentare di cui tutti gli enti so-
no praticamente forniti, sia pur nei limiti
della legge. Nella regione, invece, i poteri
normativi arrivano alla produzione legisla-
tiva che, sia pure di efficacia limitata da al-
cune condizioni (l'ambito territoriale, le ma-
terie . .. gli interessi... la subordinazio-
ne . . .), ha la stessa forza della legge ordi-
naria ». Quindi la differenza sarebbe nel fat-
to che in alcuni campi, in alcune materie,
sia pure limitate, questi enti hanno questi
poteri legislativi, il che li differenzierebbe
dagli enti autarchici territoriali della nostra
lontana tradizione e memoria degli studi uni-
versitari.

{( La regione ha infine uno spazio ammi-
nistrativo pIÙ ampio. . . che le viene in for-
za dell'articolo 118, della attribuzione delle
funzioni amministrative anche per le mate-
rie elencate nel precedente articolo }).

Al numero 10 la relazione dice: {( Ma una
lettura attenta dell'articolo 118 ci fa rileva-
re che le competenze amministrative per
le materie di cui all'articolo 117 sono esclu-
sivamente regionali, in quanto alle provin-
ce, ai comuni e agli altri enti locaIi posso-
no essere attribuite soltanto con legge della
Repubblica e limitatamente all'interesse lo-
cale . . . )}. Questa sarebbe l'attribuzione ori-

ginaria a tali enti dei poteri della sfera di
competenza degli enti stessi. Cioè, pratica-
mente, questa osservazione vorrebbe dire
che alcune materie sono completamente at-
tribuite, istituzionalmente, a questi enti, nel
senso che non devono esercitarli soltanto in

quei limiti in cui vengono attribuiti dalla
legge dello Stato, così come è attualmente
per le province e i comuni, ma che posso-
no esercitarli espandendoli fin dove più pos-
sono, limitandosi solo a non travalicare i
limiti che vengono indicati. È una posizione
contraria, inversa a quella che avrebbero
province e comuni attualmente: le regioni
cioè avrebbero una potestà, in queste ma-
terie, che sarebbe la più ampia perchè ori-
ginaria, ma che può essere limitata; mentre
le attuali province e gli attuali comuni han-
no potestà solo ristretta ai campi che sono
loro attribuiti dalla legge.

BARTOLOMEI,
legge ordinaria gliel'affida;
l'hanno.

relatore. Se la
altrimenti non

BAS I L E. Quindi la differenza è que-
sta: essi hanno la capacità giuridica di espan-
dersi in tutti i campi, entro i limiti; mentre
gli attuali enti autarchici debbono agire en-
tro l limiti, entro le attribuzioni che sono
loro imposte e non superarle; non hanno
ciOoè alcuna possibilità di dilatazione perchè
non hanno potestà originaria.

Questo mi sembra uno dei punti più im-
portanti. Ad ogni modo ho fatto questa di-
gressione da quello che dovrebbe essere
l'esame dell'articolo 1 appunto per dire che,
allo stato, mancando queste leggi di attri-
buzioni, mancando le leggi-quadro dei limi-
ti, noi non abbiamo la possibilità di ben de-
finire quali siano giuridicamente, istituzio-
nalmente, questi enti e come dovrebbero
funzionare.

Ora è evidente che le funzioni, le attribu-
zioni di un ente sono strettamente collegate
al sistema elettorale con cui vengono eletti
l suoi membri; perchè noi praticamente, at-
traverso il sistema elettorale, diamo una co-
stituzione agli enti stessi, adeguata alla fun-
zione che vogliamo attribuire loro. Ora se
noi a queste regioni vogliamo dare delle
funzIOni prevalentemente di natura ammi-
nistrativa, quindI legate agli interessi am-
mmistrativi della regione, noi dobbiamo
creare un sistema elettorale, che assicuri la
formazione dI questi consigli regionali, che
sia quanto più adeguato, quanto più rappre-
sentativo rispetto agli interessi della regio-
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ne; mentre se vogliamo dare una prevalen~
za o, almeno, se vogliamo aumentare la dose
della funzione politica di questi enti, noi
dobbiamo creare un sistema elettorale che
dia a questi enti una rappresentatività più
politica.

Ora, i sistemi elettorali che noi conoscia~
mo in Italia quali sono? Sono praticamente
due: il sistema proporzionale e il sistema
uninominale. È attraverso la combinazione
di questi due sistemi che sono articolate e
organizzate le varie leggi elettorali, a secon~
da appunto della prevalenza che si vuole
dare alla tutela dei vari interessi. Sarà for~
se una mia opinione, ma io credo di poter
affermare che il sistema proporzionale pu~

l'O è quel sistema che assicura la massima
politicizzazione dell'organo che va a creare,
mentre il sistema uninominale è quel siste~
ma che assicura la massima rappresentati~
vità degli interessi locali e quindi che assi~
cura la massima idoneità di un organo a
svolgere funzioni amministrative.

Ora è evidente che, quale che sia la defi~
nizione perfetta, teorica, completa che si
vorrà dare, anche in questo campo noi sia~
mo costretti a discutere sull'ipotesi di leggi
che non esistono, sull'ipotesi di ciò che sarà
delineato nelle leggi che ~ e se ~ saran~

no create per dare corpo a questi enti~re-
gione, sulle dichiarazioni che il Governo ha
dato, sui compiti che almeno si ritiene di
poter attribuire a questi enti e su quei po~
chissimi testi legislativi che abbiamo. Se
effettivamente la funzione prevalente che si
vuoI dare a questi nuovi enti è quella di
natura amministrativa, nel senso di parteci~
pare come soggetti attivi a quella politica
di sviluppo della Nazione, come è stata pro-
grammata e organata nel piano di svilup-
po nazionale, allora noi effettivamente dob~
biamo concludere che il sistema elettorale
con il quale si dovranno eleggere questi
nuovi organismi dovrà essere adeguato a
questo fine che ci si propone.

Ora io vorrei fissare due punti. Noi ab-
biamo approvato ~ è legge dello Stato ~

una legge che stabilisce i criteri direttivi,
gli obiettivi irrinunciabili della politica di
programmazione, della politica di sviluppo
economico per i prossimi cinque anni e mi
sembra di ricordare che uno degli obiettivi
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fondamentali è quello di assicurare l' elimi~
nazione degli squilibri in senso ampio, degli
squilibri tra Nord e Sud, degli squilibri al-
!'interno delle varie regioni ~ e mi riferi~
sco particolarmente al Mezzogiorno ~ di
quegli squilibri che si sono verificati all'in-
terno anche delle varie regioni del Mezzo~
giorno; il che va pure di pari passo con la
politica del riassetto territoriale che è an-
che compresa in questa generale visione del~
la politica dell' eliminazione degli squilibri
fra zone e zone, tra regione e regione, fra
zone e zone della stessa regione.

Ora, dato che intendet,e inquadrare le re-
gioni in questa politica, che viene posta co-
me obIettivo fondamentale della politica del~
la programmazione economica, con quei
compiti che vOI stessi affermat,e esser,e i
compiti di introduzione nel meccanismo del~
la programmazione economica di questi en-
ti che, tutelati, spinti, sorretti dal consenso
popolare, dalla responsabilità che da que~
sto consenso popolare deriva, avranno la
facoltà di potere, ancor più degli organi bu~
rocratlci, ancor più di un decentramento
burocratico, assicurar,e l'effettiva partecipa~
zione, l'effettiva tut,ela degli interessi delle
vari,e zone di cui è costituita la regi,one, voi
dovete aH ora per forza ,organizzare il siste~
ma elettorale che assicuri questo obiettivo
che voi stessi dite di voler raggiungere.

Questo articolo 1 della legge elettorale
non è che una trasposizione su scala ridot~
ta di quello che è il sistema elettorale per
la Camera dei deputati, nel mentre voi dite
che gli enti regionali ~ e lo abbiamo visto
poco fa ~ hanno più un compito, una fun~
zione, una natura amministrativa, tanto è
vero che volete che le elezioni dei Consigli
l'egionali avvengano contemporaneamente a
quelle del Consigli provinciali e dei Consigli
comunali. È evidente già una contraddizione
in questo fatto e cioè di aver,e scelto un si~
stema elettorale che è caratteristico deHe
elezioni più politicIzzate quale è quella della
Camera; senza tener,e presente che anche in
quella sede, altamente ed esclusivamen-
te politica qual è il Parlamento, è evi~
tata tale eccessiva politicizzazione, me-
diante la contemporanea esistenza dell'al~
tra Camera il cui sistema elettorale è
completamente diverso, perchè si tratta di
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un sistema elettorale basato su collegi ri~
stretti, molto più ristretti dei confini pro~
vinci ali, e che quindi assicura l'effettiva par~
tecipazione dei portatori degli interessi di
tutte le zone, praticamente di tutti gli ex
circondari di cui è formata la nostra Na~
zione. Infatti, nella stessa relazione voi stes~
si lo riconoscete dicendo che la questione
del corpo elettorale e del modo di elezione
non è nè marginale nè accessoria e ricono~
scete altresì questo intimo legame esisten~
te in questa legge, la quale si presenta ~

ne abbiamo tutti parlato ~ come una sem~
plice legge elettorale, ma in sostanza, e spe~
cie in questi articoli del primo titolo, detta
le norme per la costituzione dei Consigli
regionali; praticamente è la legge che dice
come sono formati (di quali interessi sono
portatori, da dove derivano) questi consigli
regionali e quindi quale idoneità essi han~
no nell'affrontare nell'uno o nell'altro mo~
do questo problema. Praticamente ~ lo di~
ce anche la relazione ~ non esiste la solu~
zione ideale in quanto è difficile trovare in~
sieme l'equilibrio tra i vari fattori, come
l'omogeneità della struttura geoeconomica
sociale con la dimensione geografica, come
la individuazione caratterizzante di una sin~
gola zona. E un problema che il relatore si
è posto e molto opportunamente, con l'acu~
tezza che lo distingue, perchè il problema
fondamentale è quello di trovare il sistema
che rappresenti il punto di equilibrio tra
un estremo della rappresentanza proporzio~
naIe pura e generalizzata per tutto il terri~
torio della regione e quello del sistema uni~
nominale come è nelle elezioni dei consigli
provinciali. Però, l'avere scelto come solu~
zione di questo problema la suddivisione
del collegio regionale in circoscrizioni pro~
vinciali, mi sembra che praticamente non
abbia risolto nessun problema, anzi lasci in~
tegri tutti quegli inconvenienti di squilibri
interni che si verificano e che il piano della
programmazione vorrebbe correggere.

Come !'immaginate questo sistema in al~
cune regioni? Non in tutte, perchè in altre
regioni si producono altri inconvenienti, e
si è ricordato quello che potrebbe succede~
re in regioni come la Calabria, in regioni
come l'Abruzzo e in' altre regioni. Ma vi so~
no delle regioni in cui vi sono delle provin~

cie che sono costituite praticamente da un
capoluogo o da capolughi nei quali per le
loro dimensioni, per la loro ampiezza ~ ne~

cessariamente per il gioco delle preferenze,
per la possibilità di avere un elettorato par~
ticolarmente controllabile, particolarmente
organizzato ~ si verrebbe ad assicurare un
assoluto predominio dei consiglieri eletti
nelle grosse città. Praticamente nella regio~
ne del Lazio il consiglio regionale sarebbe
costituito per la massima parte dai consi~
glieri romani eletti a Roma; per la regione
Lombardia nel consiglio regionale della
Lombardia si avrebbe una maggioranza dei
consiglieri eletti dalla città di Milano. Ma
questo non solo e non tanto perchè c'è una
prevalenza delle popolazioni, ma special~
mente per il funzionamento del sistema del~
le preferenze in un sistema elettorale che
prevede una lista provinciale. E meccanico,
è necessario perchè l'influenza che ha sul
gioco delle preferenze anche indipendente~
mente dalla proporzione con la popolazio~
ne porta questo inconveniente; ed è pro~
prio l'inconveniente che si vuole corregge~
re con quella politica del riassetto economi~
co territoriale, cioè proprio quell'inconve~
niente che si vuole correggere ponendo uno
dei primi obiettivi della cosiddetta program~
mazione economica; naturalmente se si cre~
de alla programmazione ec.on.omica, perchè
se non si crede è tutto un discorso che po~
tremmo evitare. All.ora dovr,emmo anche di~
r,e che, siccome non cr,ediamo aUe regioni,
facciamo un discorso basato sull'accademia
e su un p.o' di t,e.oria. Ed è per questo che
noi abbiamo presentato due emendamenti;
anzi uno lo abbiamo presentato oggi, e non
è Sivato a[)Joor;astampato, cron J'iÌ.ntento di di~
videre il collegio elettorale della regione non
in circoscrizioni provinciali ma in circoscri~
zioni corrispondenti agli attuali collegi per
l'.elezione del Senato della Repubblica.

E un sistema che si commenta da sè per~
chè è un sistema che automaticamente con-
sentirebbe la rappresentanza di nuclei, di
zone della provincia e quindi della regione
cioè la rappresentanza in seno al collegio
provinciale di tutte le zone in cui è artico~
lato il territorio della regione. Rappresen~
terebbe indubbiamente un sistema molto più
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equilibrato di rappresentanza ed eviterebbe
anche il verificarsi di quegli irrigidimenti,
chiamiamo li così, di posizione tra le attuali
provinde possibili con l'altro sistema. È
vero che molto opportunamente la Came-
ra dei deputati ~ chissà perchè oerte vol-
te fanno delle buone azioni in seno alla
maggioranza ~ ha accolto un emendamen-
to dell'onorevole Almirante in cui è detto
che i consiglieri regionali rappresentano
tutta la regione senza vincolo di mandato.
Meno male che si è addivenuti a questo sug-
gerimento pur provenendo esso da una par-
te con la quale dicevano poco fa alcuni col-
leghi non si può trattare per questione di
principio. Ad ogni modo la Camera dei de-
putati questo sforzo lo ha fatto e meno ma-
le che l'ha fatto così almeno i vari consi-
glieri non sono obbligati a sentire proprio
il legame di circoscrizione. Però anche se è
detto nella legge ~ tante cose vengono det-
te nelle leggi ~ chi viene eletto in una cir-
coscrizione provinciale sarà il, rappresentan-
te di quella circoscrizione. Praticamente, ai
fini funzionali, era lo stesso che far eleg-
gere i consiglieri regionali dai consigli pro-
vinciali perchè ognuno aveva la sua rap-
presentanza, aveva i suoi legami, aveva i
suoi impegni politico-morali, anche se non
giuridici, con il corpo elettorale, con il con-
siglio provinciale. Anzi, ci poteva essere una
certa differenza nel senso che col sistema
di secondo grado delle elezioni attraverso i
consigli provinciali, poichè i consigli pro-
vinciali sono eletti a base uninominale e vi è
l'effettiva rappresentanza di tutte le zone, o
quasi, della provincia articolata in collegi
ristrettissimi dal punto di vista della po-

polazione (almeno per quanto riguarda le
nostre provincie, si aggirano sui 9-10 mila
abitanti), si avrebbe una rappresentanza
che copre l'intero territorio della regione.
Quindi, il consigliere regionale eletto dal
consiglio provinciale aveva alla base, sia pu-
re indirettamente, questa rappresentanza
globale dell'intera provincia, cosa che inve-
ce con l'attuale sistema non si verifica per-
chè il consigliere regionale è eletto ~ alme-

no in buona percentuale ~ dal capoluogo
di provincia.

Ma, a prescindere da questo, lo stesso re-
latore di maggioranza ha detto che è una
questione di limiti, una questione di equi-
librio fra i vari fattori. Ma appunto nel qua-
dro di questo equilibrio noi abbiamo pro-
posto questo emendamento affinchè le va-
rie circoscrizioni corrispondano agli attua-
li territori dei collegi senatoriali, che poi
corrispondono grosso modo ai territori del-
le ex sottoprefetture, degli ex circondari, e
che hanno pure una certa organicità. In via
subordinata noi abbiamo presentato un al-
tro articolo che molto brillantemente sta-
mani ha illustrato il senatore Ferretti. Egli
però ha dimenticato alcune delle circoscri-
zioni che figurano in quell' emendamento. Ha
parlato di Cassino, di Lanciano, di Isernia,
eccetera, ma ha dimenticato l'ultima circo-
scrizione, cioè quella di Vibo Valentia. A
questo proposito io qualche cosa la debbo
dire non perchè si tratti della mia città, ma
perchè effettivamente conosco la situazio-
ne di quell'ex circondario. Si dice: si trat-
ta di campanilismo, ogni cittadina aspira a
diventare capoluogo di provincia, poi capo-
luogo di regione, eccetera.

Presidenza del Vice Presidente CHABOD

(Segue BAS I L E). Ma non si tratta
di questo. In tutta Italia vi sono circa 8
mila comuni, mentre, se non erro, vi sono
6 o 7 centri che da 15 anni sistematicamen-
te chiedono il loro riconoscimento a capo-
luogo di provincia e ci sono 7 o 8 proposte

di legge pendenti sia in questo che nell'al-
tro ramo del Parlamento. Ebbene, questo
fatto significa qualche cosa: significa che
effettivamente alla base di queste richieste
vi sono delle esigenze, che poi coincidono
appunto con le esigenze che io ho posto al-
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la base della revisione territoriale delle cir-
coscrizioni. Vorrei dire due parole su que-
ste esigenze che non sono soltanto esigen-
ze di decentramento amministrativo, ma so-
no proprio esigenze di costituzione dell'ente
autarchico provincia. Quando ero molto
giovane e studiavo sui libri dell'università,
ho appreso che l'ente autarchico territoria-
le provincia non è una creazione legislativa
artificiale, come ho sentito ora dire da qual-
che parte; è una creazione storica innanzi-
tutto, ma è ancora più un riconoscimento
che lo Stato dà a delle entità che sono na-
turali e organiche, e in cui c'è un organico
complesso di interessi, di tradizioni, un or-
ganico complesso di attività produttive, di
problemi sociali, che costituiscono una en-
tità organicamente esistente di per sè, che
accomuna i vari comuni che fanno parte
di questo nucleo e li rende anche dissimi-
li all'esterno dalle altre zone magari della
stessa provincia.

Ora è appunto questa entità naturale, que-
sta organicità naturale che distingue questi
territori e che sta alla base di queste cosid-
dette rivendicazioni campanilistiche, che so-
no invece l'affermazione e la richiesta di una
precisa situazione in cui si trovano e di un
preciso riconoscimento. E questo in sommo
grado è il caso di Vibo Valentia.

Fra parentesi, dico che tutto ciò non c'è
nei confronti delle regioni, perchè qui non
stiamo riconoscendo delle entità naturali
esistenti nel nostro territorio nazionale, nel-
la nostra popolazione, ma stiamo artificial-
mente creando delle circoscrizioni che non
esistono e non sono mai esistite, nè come
unità di interessi, nè come unità di attività,
né come unità sociale, né come unità lingui.
stica. Ora, dicevo, in via subordinata abbia-
mo presentato questo emendamento perchè
almeno a questi 4, 5, 6 centri, nei quali esi-
ste effettivamente questa situazione e che
hanno maggiore necessità di essere tutela-
ti domani in un eventuale Consiglio regio-
nale ~ che ha il compito specifico di esse-
re portatore degli interessi delle varie zone
della regione, per un. equilibrato, diffuso
processo di sviluppo della stessa ~ venga
riconosciuta questa circoscrizione separata
dal resto dell'attuale provincia, dall'attuale
circoscrizione provinciale, in modo da ga-

rantire almeno a queste cirCOSCrIZIOni, a
questi enti, a questi nuclei, un'adeguata
rappresentanza nel collegio e nel Consiglio
regionale.

Perciò insistiamo perchè vengano appro-
vati gli emendamenti; e questo dimostra lo
spirito con cui stiamo conducendo questa
battaglia, che non è lo spirito ostruzioni-
stico che ci viene ad ogni passo rimprove-
rato, non è lo spirito anticostituzionale che
ci viene del pari rimproverato con la como-
da argomentazione che, siccome le regioni
sono previste nella Costituzione, noi siamo
contro le regioni e quindi contro la Costi-
tuzione. È molto semplicistico un ragiona-
mento del genere. Abbiamo dimostrato nel-
la discussione generale che eravamo contro
questo istituto e abbiamo illustrato i mo-
tivi, e nessuno può dire che si tratta di mo-
tivi anticostituzionali. Ricordo anzi che nel
mio intervento in sede di discussione ge-
nerale ho detto che proprio in base alla
Costituzione eravamo contro !'istituzione, o
almeno contro questo modo di istituire que-
sti enti intermedi, come sono stati definiti,
tra gli enti locali e l'autorità centrale dello
Stato. Ma il fatto che presentiamo degli
emendamenti costruttivi, tendenti a miglio-
rare quello che voi volete fare, dimostra che
la nostra è proprio una battaglia di collabo-
razione affinchè questa legge, dato che do-
v:rà essere approvata e dato che il diktat
della maggioranza allargata fino all'estrema
sinistra b vuole, almeno venga approvata
nella f.orma, non dico la migliore, ma la
meno peggior,e, in una forma cioè che pro-
duca meno danni possibile. (Applausi dal-

i'estrema destra).

GERMANO Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G E R M A N O. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi... (Interruzioni). Mi domandano gli ono-
revoli colleghi quanto parlerò. !Debbo pre-
mettere che questa ,sera non mi trovo nelle
stesse condizioni fisiche del 17 scorso.

Ebbene, onorevoli colleghi, è da parecchi
giorni che it Senato discute le norme per la
elezione dei Consigli regionali per le regioni
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a statuto ordinario. Io, prima di questa ,sera,
ho voluto sentire l'uomo della strada per
domandargli se era a conoscenza di quello
che si discuteva nel Senato. Questo ho fat~
to anche per trarre un giudizio sullo stato
dell'opinione pubblka.

Le persone che ho interrogato mi hanno
detto che alla televisione, alla radio, sui
giornali avevano sentito parlare di questa
discussione sulla legge elettorale, ma che le
regioni è meglio che non si facciano perchè
sono delle sovrastrutture che non piacciono
al popolo il quale poi viene chiamato a pa-
gare le spese.

iAL BAR E L L O. L'uomo della strada
non adopera il vocabolo «sovrastrutture ».

G E R M A N O. Io ripeto la sostanza
delLe parole che mi hanno detto perchè, se
dovessi ripetere le parole testuali, ev1den~
temente, trattandosi di espressioni piuttosto
volgari, non potrei riferirle a questa nobile
Assemblea.

Questo dimosta, onorevoli colleghi, che
l'istituto regionale che voi della maggioranza,
non solo di centro~sinÌ!stra ma anche di estre~
ma sinistra, volete attuare, non è affatto
popolare.

Il popolo italiano non vuole le regioni:
il regionalismo non è mai stato popolare,
come io vi ho cercato di dimostrare con le
mie povere, modeste parole nell'intervento
che fed il 17 di ,questo mese. Vi ho fatto
la 'storia. . .

P RES I D E N T E 6enatore Ger-
manò, la invito a parlare sugli emendamenti.
Quello che lei sta dicendo lo abbiamo già
discusso.

G E R M A N O ,Parlerò sull'articolo 1
e su un emendamento che ho pres,entato
insieme ad altri colleghi.

P RES I D E N T E. Benissimo; mi
auguro appunto che lei parli sull'emenda.
mento.

GERMANO
tere questo.

Volevo però premet~

P RES I D E N T E Questo è stato
già premesso per una sett1mana. Lei peral~
tra ha parlato per ben due ore l'altro giorno
proprio su questo.

G E R M A N O Come ho già detto,
onorevole Presidente, volevo premettere tut-
to questo anche perchè ho ricevuto la copia
di una lettera indirizzata da un uomo della
strada all'onorevole Presidente del Senato.

P RES I D E N T E. L'uomo della
strada non parla dell'emendamento. Lei in.
vece adesso, per piacere, parli dell'emenda-
mento perchè non siamo più in sede di
discussione generale, ma in sede dI discus~
sione degli articoli.

Voce dal centro. È !'introduzione!

P RES I iD E N T E. Non si tratta
dell'introduzione: l'introduzione l'abbiamo
fatta in sede di discussione generale.

G E R M A N O. Fino a poco fa era-
vate tutti quieti: ora che parlo io volete
tutti intervenire. Vi ringrazio di questo. Co-
munque, l'articolo 1 contiene norme di ca-
rattere generale e quindi, onorevole Presi-
dente e onorevoli colleghi, queste norme
generali ci obbligano a fare un discorso
anche di carattere generale attinente alle
norme contenute nell'arti:colo 1.

Ora, all'articolo 1 si parla del sistema elet-
torale e si fa una scelta del sistema eletto-
rale stesso: al :Piguardo si stabilisce il siste-
ma elettorale proporzionale, cioè lo stesso
sistema elettorale propol'zionale che è anche
vigente nelle regioni a statuto speciale, ivi
compresa la mia regione, la Regione sici-
liana, nella quale si sono svolte le elezioni
in questo dopoguerra appunto con questo
sistema. Io vorrei chiedere a me stesso: tale
sistema elettorale come si è tradotto nel~
l'ambito della rappresentanza assembleare
nella Regione siciliana o nelle altre regioni
a statuto speciale? Non ripeterò qui le argo~
mentazioni che ha svolto l'oratore che mi
ha preceduto o gli altri onorevoli colleghi,
ma desidero fare soltanto una constatazione,
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e cioè che con questo si,stema di elezione
si è creato nelle assemblee regionali il si-
stema tante volte deprecato del parlamen-
tarismo e soprattutto del conformismo poli-
tico dei governi o delle giunte regionali.

Se noi osserviamo bene la storia di que-
sti ultimi anni della Regione siciliana, ci
accorgiamo del travaglio veramente onero-
so, veramente pesante di quella assemblea,
la quale parecchie volte è stata torturata
da colpi di maggioranza o da colpi dei cosid-
deHi franchi tiratori che in sede di vota-
zione del bilancio della regione hanno fatto
cadere con il loro voto il governo regio-
nale. Ma ora c'è il voto palese. Bella demo-
crazia! Invece di fare passi avanti, facciamo
passi indietro. Perchè si vogliono violare le
coscienze? Si 'Vuole obbligare con il voto
palese? . . .

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Perchè si deve avere il co-
raggio delle proprie azioni!

SIB I L L E. I grandi popoli demo-
cratici hanno il voto palese!

G E R M A N Ò. Fino a pochi anni or
sono sui vostri giornali, su tutti i giornali
d'Italia si parlava male del cosiddetto con-
formismo politico, dicendo che il conformi-
sma politico rappresentava per la demo-
crazia un aspetto deteriore deHa vita pub-
blica, che il conformismo politico nelle As-
semblee comunali, provinciali e quindi an-
che regionali rappresentava un regresso an-
zichè un progresso. Ora noi con questo
sistema proporzionale che cosa facciamo?
Diamo il via perohè in tutte le regioni che
si vogliono i,stituire in Italia si creino tanti
piccoli governetti che siano a immagine e
somiglianza del Governo di centro-sinistra
di Roma. (Commenti dal centro). Sì, signori,
è questo che voi volete. Forse in tre o quat-
tro regioni non lo potrete fare perchè vi è
l'ipoteca dell'estrema sinistra e naturalmen-
te questo vi fa prudere un pochino le orec-
chie, per non dire altro. Ma comunque, cari
amici oppositori, voi ci avete accusati di
ostruzionismo, ma io vi voglio chiedere:
perchè nei cinque anni di questa legislatura

non avete portato avanti il programma che
nel 1963-64 avete esposto pubblicamente?
L'ostruzionismo è vostro, l'ostruz,ionismo è
della maggioranza, non della minoranza.
(Commenti dal centro). L'ostruzionismo lo
avete fatto voi col vostro assentismo, col
fatto che non a'Vete mai avuto l'a volontà
politica di portare avanti questo program-
ma, pertanto, se oggi i liberali e i missini
sono qui sul banco dell'opposizione e inten-
dono portare avanti questo discorso contro
le regioni, non si tratta di ostruzionismo per
ostruzionismo, ma si tratta di uno strumento
parlamentare che intende dimostrare a voi.
altri come si vuole fare, come si deve fare
un'opposizione corretta, democratica e so-
prattutto onesta! (Commenti ironici dal
centro ).

SIBILLE
finale!

Ha trovato la comica

G E R M A N Ò. Abbiamo parlato quin-
di di questo grave inconveniente. Ma !'istitu-
zione dei Consigli regionali delle regioni
a statuto normale eliminerà tutti gli incon-
venienti che le popolazioni lamentano nelle
varie province e nei vari comuni d'Italia?
Che cosa hanno chiesto i siciliani prima che
venisse concessa l'autonomia? ni ohe cosa si
lamentavano? Essi si lamentavano di non
poter ottenere dal Governo centrale il sod.
disfacimento delle loro richieste e dei loro
bisogni perchè il Governo era troppo lon-
tano, perchè il Governo non vedeva, per-
chè il Governo non 'Sapeva, non voleva sa-
pere o non voleva sentire. E così le nostre
popolazioni attendevano dall'autonomia del-
la regione la rapidità delle dedsioni, l'ade-
renza dei proVlvedimenti alle esigenze locali
e soprattutto chiedevano di essere liberati
da una schiavitù burocratica plurisecolare.

A S A R O. Ma su quale emendamento
sta parlando?

G E R M A N Ò Sto parlando dell'ar-
ticolo 1, sto parlando del sistema elettorale
che crea queste situazioni, del sistema pro-
porzionale che voialtri avete introdotto in,
questo sistema elettorale.
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M A S C I A L E. Dove è andato a cac-
ciars,i l'emendamento? E sull'emendamento
che bisogna parlare.

G E R M A N O. Ora quel sistema elet-
torale çhe è previsto dall'articolo 1 dovrebbe
creare quei Consigli regionali i quali dovreb-
bero eliminare queste lamentele in Calabria,
nelle Puglie, nella Basilicata, nella Lucania,
nella Campania, nelle Marche, negli Aibruzzi.
nel Molis~, nella Toscana, nel Lazio, nel-
l'Emilia e Romagna, nella Lombardia, nella
Liguria e così via. Ma se noi prendiamo,
ad esempio, 'quello che è avvenuto e quello
che avviene nella Regione siciliana dopo ven-
ti anni di legislazione siciliana, fatta dai sici-
liani, dopo venti anni di amministrazione
della cosa pubblica, condotta da siciliani e
esclusivamente da siciliani...

A L BAR E L L O. Ma il difetto sta
nell'istituto o negli uomini? Certe cose, a
un certo punto, bisogna pur dirle.

M A S C I A L E. In Sicilia ci sono
stati mai dei liberali ad amministrare la
regione? Ci sono stati sempre! E al,lora?

FRA iN Z A. Il fatto è che ci siete stati
anche voi, ed è il vostro seme a rovinare
tutto.

G E R M A N O Dopo venti anni quel
Consiglio, o almeno quell'Assemblea regio-
nale, quei deputati regionali ~ perohè si
chiamano deputati ~ i quali...

M O R I N O. È fuori tema.

G E R M A N O. Io sto parlando dei
Consigli regionali che voi volete far eleggere
con questo sistema. Dopo venti anni, dicevo,
l'amministrazione pubblica funziona? Non
funziona affatto.

Chi vi parla ha l'onore e il piacere di es-
sere un modesto sindaco di un mQodesto
comune della provincia di Messina da venti
anni ininterrottamente, e quindi da venti
anni è cQostretto a subire i controlli non sQolo
dello Stato ma anche della Regione; da venti
anni è cQostretto a subire le diverse ispe-
zioni degli organi regionali e quindi le pres-

sioni morali e pol'itiche... (Proteste dalla
sinistra).

P RES I DE N T E Senatore Ger-
manò, non mi obblighi a farle un richiamo
formale. L'ho pregata dieci minuti fa di
parlare dell'articolo. ,Mi dica di quali eme:1-
damenti intende parlare.

GERMANO
l'articolo 1.

Io sto parlando sul-

P RES I D E N T E Va bene, allora
le faccio osservare çhe l'articolo 1 riguarda
il sistema di elezione dei Consigli i'egionali.

GERMANO
sistema propOi'zionale.

Sto parlando del

,p R E ,S I D E iN T E. Lei sta parlando
del comune che amministi'a così egregia-
mente. Ci parli invece. . . (Applausi dalla si-
nistra. Inte~ruzione del senatore Veronesi).

G E R M A N O. Debbo documentare. . .

P R E 'S I D E N T E. Senatore Vero-
nesi' lei non è ,il censore del'la Presidenza.

VERONE1S1
sola parola.

Non ho detto una

P RES I n E N T E. Ha detto una
parola sola ,che poteva dispensarsi dall'usa-
re in quest'Aula. Non mi obblighi a richia-
marIa all'ordine.

G E R M A N O Onovevole ,Presidente,
io sto parlando dell'articolo 1 per documen-
tare che il sistema elettorale previsto da
tale articolo non è il migliore per mandare
nei Consigli r,egionali delle vegioni a statuto
normale coloro i .quali debbono sapere am-
ministrare la cosa pubbHca con obi'ettività,
serenità e onestà. ,Devo per forza di cose
fare richiamo alla realtà attuale delle re-
gioni a statuto speciale, e siccome sono un
elettore e un rappresentante della pubblica
Amministrazione, di una piacola ammini-
strazione della Regione siciliana, ho fatto ri-
ferimento, immodesto per quanto possa es-
sere, alla mia modesta amministrazione e
non in rapporto a quello che io ho fatto, che
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ho saputo fare, ma in relazione a quelli che
sono i rapporti tra amministratori della co-
sa pubblica in un piccolo comune e ammi-
nistratori che sono nella Regione siciliana.
Ecco che cosa ho fatto, e credo che con
questo abbia portato un contributo a chia-
rire meglio il mio pensiero e a dare una
migliore illustrazione al ,concetto dal quale
sono partito. Io sono partito da questo
concetto, che il sistema elettorale previsto
dal comma primo dell'articolo 1 delle nor-
me per le elezioni dei Consigli regionali
delle regioni a statuto normale non è il piÙ
idoneo per mandare ad amministrare una
regione a statuto normale uomini seri, one-
:,,1ie capaci. Questo è il mio concetto.

E dicevo che questo sistema elettorale
non ha funzionato, poichè qui si deve fare
una distinzione, quando si parla della Re-
gione siciliana o della 6idlia in genere, tra
amministratori della regione e popolazione
della Sicilia. Quando noi parliamo delle pec-
ohe di un'amministrazione regionale che
non ba funzionato, non intendiamo assolu-
tamente srvilire o fare della critica alla popo-
lazione siciliana che non ha niente da invi-
diare alla popolazione di nessun'altra re-
gione, sia dal punto di vista morale, sia
dal punto di vista politico, sia ancora dal
punto di vista economico. Questo intendo
sottolinearlo, perchè sono siciliano e ci ten-
go a dire di essere un italiano di Sicilia e
di essere quindi un italiano uguale a tutti
gli altri italiani.

Dicevo, quindi, che quel sistema ha crea-
to un'assemblea, quattro o cinque assem-
blee, che in venti anni non hanno saputo
affrontare la soluzione dei problemi che
travagliano la vita economica, sociale e poli-
tica di tutta la popolazione siciliana. Dicevo
anche che una prova di tutto ciò l'ha avuta
tutta l'opinione pubblica nazionale: quando,
giorni orsono, la parte occidentale della
Sioilia fu colpita dal terribile si,sma e poveri
innocenti morirono sotto quelle case, l'orga-
nizzazione della regione, cioè l'organizzazio-
ne più idonea secondo la legge, l'organizza-
zione che doveva essere la prima ad inter-
venire, la prima a soccorrere i feriti e a por-
tare aiuto a coloro che soffrivano perchè
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non avevano la casa, è scomparsa dalla cir-
colazione! (Vive proteste dalla sinistra).

E quei signori, che s'Ùno stati mandati a
Palazzo d'Ercole con il sistema proporzio-
nale, sono scappati via dall'Assemblea: sol-
tanto lunedì pomeriggio si sono riuniti, è
la verità, la sacrosanta verità! Sono scap-
pati tutti dall'Assemblea regionale, se ne
sono andati nella Sicilia orientale a rifu-
gIarsi in case costruite con il cemento ar-
mato, perchè avevano paura che il Palazzo
d'Ercole, non costruito con il cemento ar-
mato, potesse crollare!

A L BAR E L L O. Sono scappati per.
chè eranofifoni, non perchè erano consi-
glieri regionali! Questi sono argomenti che
possono servire per il SIUOcomune, ma non
per il Senato.

G E R M A N O Ritorneremo tutti a
giorni. Non sappiamo se ritorneremo qua,
ma io non mi lamenterò mai se non ritor.

I nerò più in questa nobile Assemblea per-
chè ugualmente continuerò a lavorare per
la popolazione della Sicilia, così come ho
lavorato per tutta la mia vita.

G I A N Q U I N T O. Le autobiografie
non interessano.

G E R M A N O. Dicevamo che l'Ammi-
nistrazione non funziona. Quei signori di
Sala d'Ercole che cosa hanno fatto in questi
anni? Hanno esautorato i prefetti, hanno
esautorato lo Stato. In tutta la Regione sici-
liana il prefetto rappresenta il Governo pill
per formalità che per sostanza. Al controllo
prefettizio sui comuni e sulle province si
è sostituita la cosiddetta Commissione pro-
vinciale di controllo, un organo che, !per la
sua stessa. costituzione prevista dalla legge
regionale, è esclusivamente politico.

E questo vi dimostra, onorevoli colleghi,
che la Regione siciliana ha creato in questi
venti anni una pesante burocrazia, una buro-
cmzia regionale che ha riprodotto i difetti. . .

Voce dalla sinistra. Discussione generale.

G E R lM A N Ù. Sto parlando dei con-
siglieri regionali eletti con quel sistema elet-
torale che non hanno saputo fare altro che
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creare una burocrazia peggiore di quella che
c'era prima. E mi pare çhe sono nel tema.
L'apparato burocratico ed amministrativo
della regione non è agile e rispetto a quello
romano è ancora più pesante ed ancora più
lento perchè per poter avere da un asses-
sore della regione una risposta ad una rkhie-
sta qualsiasi, anche di poco conto, bisogna
attendere diversi mesi. (Interruzioni e com-
menti).

P RES I n E N T E ,Senatore Ger-
manò, la richiamo formalmente all'argo-
mento. L'avverto che se lei insisterà sarò
costretto ad un secondo riohiamo e poi ad
interdirgli la parola. Non stiamo facendo
il processo alla regione siJCiliana in questo
momento, discutiamo dell'articolo 1 della
legge elettorale. (Interruzione del senatore
Veronesi).

GERMANÙ
mi perdoni.

Onorevole Presidente,

P RES I D,E N T E Senatore Vero-
nesi, io ho semplioemente avvertito il col-
lega che facevo un primo ,richiamo auguran-
domi di non doverne fare un secondo.

V E R O N E SI. Aocogliamo le sue
autorevoli decisioni rispettosamente.

G E R M A N Ù. Ma, onorevole Presi-
dente, io oggi ho dovuto sorbirmi qui le
discordie dei colleghi. (Interruzioni e pro-
teste dal centro). Signor Presidente, io de-
vo oss,ervare i suoi ordini e gli altri possono
fare quello che vogliono?

P RES I n E N T E. La prego di con-
tinual'e e di attenersi all'argomento.

G E R M A iN Ù. Onorevole Presidente,
lei mi richiama giustamente e obbedisco. . .

P RES I D E N T E. Io le ho fatto
un solo richiamo per ora. Se lei insiste sarò
obbligato a fare il secondo. Stia all'argo-
mento.

G E R M A N Ù. Ma, onor-evole Presi-
dente, ci sono dei colleghi çhe mi distur-
bano. (Commenti del senatore Franza).

P R E .s I D E N T E. Il senatore Gian-
quinto in questo momento è tranquillissimo.
Lei stia all'argomento.

GERMANÙ
pareochio . . .

Mi hanno disturbato

P RES ,I D E N T E Non vada lei a
stuzzicare il senatore Gianquinto. (Interru-
zione del senatore Franza). Questo è ancora
più fuori dell'argomento. Vada avanti, se-
natore Germanò.

G E R M A N Ù Signor ,Pr,esidente, io
sono stato disturbato e offeso dai colleghi
che sono stati qui presenti i quali hanno
oercato di dileggiarmi e di disturbarmi. Io
desidero che la Presidenza intervenga a
difendere il mio diritto di parlare come han-
no parlato tutti gli altri. (Commenti ironici
dall' estrema sinistra, dalla sinistra e dal
centro ).

Voce dall'estrema sinistra. Bravo! (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N TE. Ma se l'applau-
dono, cosa vuole di più?

GERMANÙ
parlare.

Io ho il diritto di

PRESIDENTE
si attenga all'argomento.

Vada avanti e

C A T A L D O. Vince sempre la forza!

G A I A N I. Stia buono, distur.ba l'ora-
tore!

C A T A L D O. Stiamo buoni tutti allora.

G E R M A N Ù. L'articolo 1 recita: « I
Consigli regionali delle regioni a statuto nor-
male sono eletti a suffragio universale con
voto diretto, libero e segreto, attribuito a
liste di candidati concorrenti.

«L'assegnazione dei seggi alle liste con-
correnti è effettuata in ragione proporzio-
nale, mediante riparto nelle singole circo-
scrizioni e reC1.1Jperodei voti residui nel col-
legio unico regionale.



~enato della Repubblica ~ 42137 ~ IV Le~islatura

777a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

« Ogni elettore dispone di un voto di lista

ed ha facoltà di attribuire preferenze nei
limiti e COil le modalità stabiliti dalla pre~
sente legge.

« Il territorio di ciascuna regione è ripar~
tito in drcoscr,izioni elettorali corrispon~
denti alle rispettive provincie.

«,I consiglieri regionali rappresentano la
intera regione senza vincolo di mandato.

«Salvo :quanto disposto dalla presente
legge, per la elezione dei Consigli regionali
si osservano, in quanto applicabili, le dispo~
sizioni del testo unico delle leggi per la com-
posizione e la elezione degli oJ1gani delle
amministrazioni comunali, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 16
maggio 1960, n. 570, e successive modifica~
zioni, nelle parti riguardanti i Consigli dei
comuni con oltre 5.000 abitanti ».

Al comma primo, come dicevo, è previsto
il suffragio universale con voto diretto, li~
bero e segreto, attribuito a liste di candi~
dati concorrenti. Praticamente con questa
disposizione si dà, a tutti i cittadini che
hanno 1'età prevista da altro articolo che
segue, la possibilità di partecipare come
corpo elettorale attivo alla votazione per la
elezione dei consiglieri delle quindid re~
gioni a statuto normale. È questo suffra-
gio quello che praticamente viene chiamato
suffragio universale. È il suffragio univer-
sale che è stato introdotto nel nostro ordi~
namento in epoca che risale al periodo pre..
cedente anche al ventennio Ifasdsta. Prati~
camente tutti coloro che sono maggiorenni
e che sono iscritti nelle liste elettorali p~r
le elezioni della Camera dei deputati e per
l!e el,ezioni dei consiglieri comunali e dei con~
siglieri provinciali possono partecipare a
questa elezione, cioè costituiscono il corpo
elettorale; e sappiamo ohe la legge eletto-
rale nazionale prevede che nei comuni si
tengano distinte liste elettorali: la lista elet-
torale maschile e la lista elettorale femmi-
nile. Dico questo per quello ohe poi oer~
cherò di illustrare in seguito.

rDa queste elezioni, da queste liste elet-
torali sono escluse tutte quelle persone mag~
giorenni che si trovano in stato d'arresto
oppure nelle patrie carceri. Per questi ch-
tadini, come per quelli che si trovano rico~
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verati nei manicomi, non c'è la possibilità
di esprimere il voto.

Il voto che viene previsto da questo com-
ma è un voto diretto, cioè l'elettore dovrà
presentarsi personaLmente e non è ammes-
sa la votazione per delega. Il voto è lLbero
e segreto, cioè il cittadino non può essere
costretto a votare in un determinato modo;
non può essere costretto da nessun'altro
cittadino, da nessuna forza, a recarsi a vo-
tare o meno, e può scegliere non solo la
lista dei candtdati, ma può anche esprimere
liberamente le sue preferenze. Il voto è se~
greta, perchè la scheda deve essere stam-
pata in modo che non sia trasparente, e che
non si possa vedere il voto espresso. La
scheda deve essere fatta in modo che, una
volta che l'elettore, uscito dalla cabina elet~
torale, abbia mostrato la scheda al presi~
dente, non si possa leggere quello che c'è
scritto. Il voto, peraltro, deve essere espres~
so in modo segreto, cioè nell'aula delle vo~
tazioni bisogna dare la possibilità all'elet-
tore di esprimere segretamente, cioè nel
chiuso della cabina, il suo voto.

Questo sistema, quindi, prevede la con~
correnza di più liste; ma qui vi è da osser~
vare: se in una regione, piccola o grande
che sia, gruppi politici o partiti in segno
di protesta contro il Governo centrale o
contro il Governo della regione uscente, con-
tro il Consiglio regionale uscente, non vo-
gliano partecipare e Ifanno propaganda per~
chè l'elettorato non partecipi alla votazione
del rinnovo del Consiglio regionale, e viene
presentata per esempio una sola lista, que-
sta norma delle liste concorrenti viene a
perdere la sua importanza.

È vero che all'ultimo comma si richia-
ma il decreto del Presidente della Repub.
blica del 16 maggio 1960, n. 570, e succes~
sive modi,ficazioni per i comuni con popo-
lazione superiore ai 5 mila abitanti, il quale
prevede questo caso. Ma allora, in questa
occasione, sarebbe stato preferibile per il
legislatore nazionale riportare qui per intero
quelle disposizioni, alfine di evitare che
in sede di applicazione il Presidente del
primo seggio elettorale possa trovarsi in
difficoltà per la proclamazione degli eletti.
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Il comma secondo prevede l'assegnazione
dei seggi alle liste concorrenti, che deve es~
sere fatta in modo proporzionale. Questo
mi rilChiama alla memoria tutta la propa~
ganda che è stata fatta in Italia, nel dopo~
guerra, Bia in sede di approvazione della
Carta costituzionale, sia sulla stampa, in
materia. Mi riferisco alla posizione della
donna elettrice rispetto all'uomo elettore,
ma voglio anche rilferinmi alla donna che
si interessa della vita pubblica nei confronti
dell'uomo ,che partecipa, in Italia, alla vita
pubblica.

La Costituzione dice che la donna e l'uo~
ma sono pari di fronte alla legge, che hanno
gli stessi diritti e doveri.

Ora, abbiamo nella nostra legis,lazione
delle leggi e delle norme che danno la pos~
sibilità alla donna di acceder,e anche a po~
sti di partioolare comando, alla Magistra~
tura, per esempio. Ebbene, quando si di~
oe che la donna è alla pari dell'uomo, si
dice teoricamente una cosa giusta e santa.
Però praticamente la donna in Italia ha
raggiunto una maturità tale da poter parte~
dpare alla vita pubblica alla pari dell'uomo?
È questo che mi domando. (Commenti dal
centro, dalla sinistra e dall' estrema sinistra).
Signor Presidente, rinunzio a proseguire.

P RES I rD E N T rE. Poichè nessun
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa
la discussione sull' articolo 1 e sugli emen~
damenti ad esso presentati.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Per la discussione .della mozione n. 58 e per
Io svolgimento di interpellanze sul SIFAR

P RES I D E N T E. Prima di togliere
la seduta, dobbiamo decidere sulla data del~
la discussione della mozione presentata da]
senatore Nencioni relativa al SIFAR (58).
Pregherei il rappresentante del Governo di
volere esprimere il pensiero del Governo in
merito, dopo di che potrà parlare il propo~
nente e potranno ancora prendere la parola
due senatori.

A L BAR ,E L L O. Ci! sono anche due
interpellanze nostre.

P RES I D E N T E Adesso il Senato
deve stabilire la data in cui dovrà essere
discussa la mozione, ai sensi dell'articolo
110 del Regolamento.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Domando di parlare.

P RES I D E N T rE. Ne ha facoltà.

A M A D rE I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Il Governo informa gli ono~
revoli senatori che nel pomeri!ggio di lunedì
si discuteranno alla Camera le mozioni, le
interpellanze e le interrogazioni relative alla
facoenda del SIFAR. Si pensa che, per con~
nessione, nella stessa giornata (ma questo
potrà essere stabilito solo entro <la sera di
venerdì, quando si fisserà il calendario per
la giornata successiva) potrà essere anche
disclUssa la proposta di legge per !'inchiesta
parlamentare, sempre sulla faccenda de]
SIFAR.

Qui al Senato il Governo naturalmente
sarà pronto a rispondere non appena sarà
terminata la discussione del disegno di leg~
ge in esame.

Comunque, anohe i membri di questo ra-
mo del Parlamento potranno informarsi
attraverso la dilscussione che avviene nel-
l'altro ramo del Parlamento; ma, terminata
la discussione del disegno di legge relativo
alle norme per l'elezione dei Consigli regio~
mvli, il Governo sarà a disposizione anche di
questo ramo del Parlamento, per ri:spondere.

L E S S O N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T rE. Ne ha facoltà.

L E S S O N A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, la risposta del Sottose~
gretario di Stato per !'interno non solo non
ci soddisfa, ma ci SIOrprende. Pur tenendo
conto che lunedì si svolgerà la discussione
alla Camera dei deputati cui egli ha accen-
nato, non vediamo per quale ragione si deb-
ba, per rispondere aHa nostra mozione, at-
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tendere la fine della discussione di questo
disegno di legge.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Non si comprende per quale
ragione si dovrebbe interrompere il cam~
mino di un provvedimento g~à in discus~
sione.

L E S S O N A. Non si tratta di inter-
rompere il cammino! La questione del
SIFtAR riveste una tale importanza ed una
tale gravità che, come ella sa, mette addi~
rittura 'in pericolo ill Governo. Nel momento
in cui parliamo la maggioranza non è an~
cara d'accordo se si deve ad divenire alla
costituzione di una Commissione d'inchiesta
oppure no. E sono proprio i socialisti ad
essere dirvisi, favorevoli tal uni a giungere
alla crisi di Governo ed altri contrari. Ànche
questo stato di cose mette in rilievo l'im-
portanza della questione; non si comprende
pertanto perchè al Governo non si renda
conto della giusta richiesta contenuta nella
mozione del nostro Gruppo.

Attendere la fine della disoussione sul di-
segno di legge sulle regioni significa ~ pra-

ticamente ~ non venire a rilferire al Senato

sulla questione poichè a quella data la que-
stione del SIFAR sarà risolta. V'è stato il
tragico terremoto in Sicilia ed il Senato
ha interrotto per qualche ora la discussione
ed era logico e doveroso che lo facesse per
avere notiziÌe. La facoenda del SIIFAR è un
terremoto morale per l'Italia di pari gra-
vità, anche se non semina lutto, lacrime e
sangue.

Si potrebbe sospendere ~ non interrom-
pere ~ per qualche ora la discussione in
corso ed informare il Senato come di do-
vere su fatti che mettono in pericolo la con-
sistenza delle Forze armate e ~ mi si con-
senta ~ la sicurezza del Paese.

Confermo, pertanto, la ,insoddisfazione
non so se più sdegnata o più addolorata
del Gruppo del Movimento sociale italiano.

P RES I D E N T E. In sostanza, lei
chiede una risposta per la settimana ven-
tura mentre il Governo ha proposto la pri~
ma settimana immediatamente successiva

alla chiusura della discussione sul provve-
dimento n. 2509 che stiamo esaminando.
Possono parlare due senatori, dopo di che
il Senato stabilirà la data: gli oratori par~
Jeranno in ordine al giorno da stabilire.
Qui non si !discute iil merito della mozione:
per l'articolo 110 del Regolamento infatti
il Senato deve decidere sulle due proposte
che sono state formulate. (Interruzioni dal-
l'estrema sinistra). L'articolo 110 parla chia-
ro: possono paplare non più di due senatori.
Sir tratta di stabHire un giorno. I segretari
mi riferiscono che i primi che hanno chie.
sto di parlare sono stati ,i senatori Manni
e Bergamasco. (Clamon dall' estrema sini-
stra).

A L BAR E tI...L O Io avevo chiesto
di parlare prima di tutti.

P RES I D E N T E. Senatore AlbareHo,
stiamo unicamente cercando di stabilire chi
ha chiesto per primo la parola.

BER G A M A S C O Cedo la parola
al senatore Albarello.

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare il senatore Albarello.

A L BAR E L L O. Onorevole Presi-
dente e onorevoli colleghi, abbiamo il fon-
dato sospetto, anzi direi la certezza, che il
Gruppo liberale ed ill Gruppo del Movimento
sociale italiano chiedano la discussione della
mozione sul SIFAR non tanto perchè siano
interessati ad esso. . . (Clamori dall'estrema
destra).

FRA N Z A. Domenica prossima siamo
pronti a venir qui!

A L BAR E L L O.
'"

quanto per por-
tare nuova acqua all'ostruzionismo della di-
scussione in corso sulla legge elettorale re~
gionak Però in quella atmosfera che do-
vreb1be sempre presiedere ai nostri lavori,
di reciproca tolleranza fra i vari gruppi, si
potrebbe arrivare ad un accomodamento.
Quindi se i gruppi che 'stanno facendo una
data battaglia contro la legge elettorale
regionale dicessero: noi facciamo una note-
vole dduzione all'attività che intendiamo



TV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 42140 ~

24 GENNAIO 1968777a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

svolgere per opporci alla legge elettorale
regiolléule purchè si tratti del SliF AR che è
una questione molto più importante ~ io
sono pronto ad ammetterlo ~ e molto più
sentita dal Paese di quanto non sia la pre~
sent,e discussione, in questo senso io sarei
favorevole all'idea che la discussione sul
SIFAR avvenga al più presto in questo ra.. I

ma del Parlamento. E vi è un motivo molto
importante, e cioè che è in questo ramo del
Parlamento che sono state presentate le pri~
me interpellanze e le p'rime interrogazioni
che hanno dato modo di scoprire e di sa~
pere qualche cosa sulla questione del SIFAR.
Che ne discuta anche l'altro ramo del Par~
lamento è una cosa molto giusta, ma che
noi veniamo privati del diritto di parlare di
una questione della quale per primi abbia~
ma parlato mi sembra s1a una cosa non
molto corretta. Chiediamo quindi di poter
parlare di questa questione anche perchè vi
è stata nel processo una data svolta che ci
ha lasciato molto perplessi. Infatti, fino a
un dato momento vi era un certo orienta~
mento, Imentre ora ne è emerso un altro.
Il .fatto che il rapporto Manes sia stato
espurgato in 73 punti che non avevano
niente del segreto militare, ma cost~tuivano
solo un segreto politico che ,si vuole nascon-
dere al Paese, il fatto che un tribunale pos~
sa deliberare dopo che quel rapporto è stato
tagMato dal Ministro della difesa onorevole
TremeJloni, dal Presidente del Consiglio ono-
revole Moro, dal Vice Presidente del Con~
sig1io onorevole Nenni è una ques60ne di
tale gravità che coinvolge la esistenza stes-
sa del Governo che non sa che pesci pigliare,
non sa come uscire da questa presente gra~
vissima s,ituazione. Ora mi pare che la cosa
più importante è di fare luce su questa
questione che si trova di fronte al Paese

e che mette in crisi e in difficoltà lo stesso
Governo. È necessario che tutto venga detto

al più presto al Parlamento, poichè è in
Parlamento che si devono disoutere le que-
stioni politiche. Per questo noi chiediamo
che i,lGoverno riferisca al piÙ presto pos-

sibile ciò che sull'argomento deve dire a
questa e all'altra ,Assemblea.

M O N N I. Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

M O N N I. S]gnor Presidente, il Grup.
po della Democrazia cristiana ~ e penso

anche il Gruppo socialista ~ condivide il
pensiero del rappresentante del Governo.
Due sono le proposte: la prima tende a
stabilire per la discussione sul SIF AR una
data che si inserisca nella discussione del
disegno di legge n. 2509; la seconda, di ini~
ziativa del Governo, che l'ha presentata per
mezzo del Sottosegretario, t,ende a stabilire
che la discussione sul SIFAR abbia luogo
una settimana dopo la oessazione della di~
scussione in corso.

GRIMALDI
stessa notte.

Si può fare questa

M O N N I Ora, senza entrare mini~
mamente nel merito dell'argomento, non VI
è dubbio che noi non dobbiamo sospendere
la discussione in atto che deve proseguire
fino in fondo, dopo di che si potrà parlare
del SJFrAR e di tante altre questioni.

P RES I D E N T E. Onorevoli col~
leghi, a questo punto il Senato deve stabi~
!ire il giorno della discussione della mo-
zione.

FRANZA Domenica prossima.

P R E ,S I D E N T E. Un momento, la
proposta è stata fatta dal senatore Lessona
il quale ha chiesto di discutere la mozione
la settimana prossima. Vi è poi la proposta
del Governo di discutere la mozione la set-
timana successiva al tenmine deNa discus
sione sul disegno di legge n. 2509.

Metto quindi ai voti per prima la pro-
posta del senatore Lessona. Chi l'approvD
è pregato di alzarsi.

Non è approvata.

Metto ai voti la proposta del Governo. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

E approvata.

Sull'ordine dei lavori

C O N T E. Domando di parlare.
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PRESIDENTE Ne ha facoltà.

* C O N T E. Ho chiesto la parola per
dire qualcosa S'uN'ordine dei lavori.

A noi sembra, signor Presidente, che con.
tinuare ad andare avanti così come stiamo
facendo non ci aiuterà ad usdre dall'im~
passe in cui ci troviamo perchè è evidente
che i colleghi della destra vengono qui con
voluminosi fascicoli, continuando a ripeter~
ci gli stessi argomenti, quasi tutti al di
fuori del tema in discussione, e segui-
tano così a farci perdere del tempo. Ora,
se domani cominceremo ~ come spero ~

a votare i vari emendamenti ~ e bisogna

tenere presente che ve ne sono 250 o 260
sul solo articolo 1 ~ andremo avanti Call

questo ritmo fino aHa fine della settimana.
È per questo motivo, signor Presidente,

che mi permetto di avanzare una proposta
anche legata alla decisione che il Senato ha
preso, cioè di di'scutere le interpellanze e le
mozioni sul SIF AR nella settimana imme
diatamente successiva alla conclusione della
discussione suHa legge elettorale regionale.
Evidentemente è interesse di tutti affron~
tare questa di,soussione, sebbene a noi sem~
bri che la sede più opportuna ed il mezzo
più idoneo per Ifar,lo sia quello proposto dai
nostri compagni di Partito e dai colleghi
del Partito socialista italiano di unità pro"
Jetaria all'altro ramo del Parlamento e cioè
una proposta di legge per l'istituzione di
un'inchiesta parlamentare.

Ad ogni modo, è chiaro che noi siamo
interessaH a che si discuta a fondo anche
in questo ramo del Parlamento, ed è per-
ciò che ci 'permettiamo di unire le due
richieste per accelerare i lavori ed arrivare
alla fine della discussione sulla legge elet~
torale regionale, chiedendo ancora una vol~
ta che da domani si tenga seduta continua-
ta, seduta unica, senza inter,ruzioni. È in-
fatti evidente che, come Anteo prendeva
forza toccando terra, così i nostri colleghi
del1a destra, liberali e missini, prendono
forza dormendo la notte. Allora a noi sem-
bra clbe si debba andare avanti à la guerre
comme à la guerre: hanno voluto sfidare
il Parlamento, l'opinione pubblica, la mag-
gioranza del popolo italiano, ebbene, paghi-

no le conseguenze politiche ed anche fisiche
di questa loro sfida. Molte altre volte noi
abbiamo dovuto sopportare e ascoltare...

FRA N Z A. La sfida viene ora.

P RES I D E N T E. Senatore Conte,
le posso dare due assicurazioni: la prima è
quella che domani la seduta inizierà all<~
9,30 e, dopo le repliche dei relatori e del
Ministro, comincerà la votazione sui vari
emendamenti proposti all'articolo 1. (Cla-
mon dalla sinistra).

TORTORA
damo adesso?

Pe\rchè non lo fa('-

P RES I D E N T E. Abbiate pazienza.
Qualcuno ha ,lamentato il fatto che nell'altro
ramo del Parlamento vi siano stati, diciamo
così, degli atteggiamenti diversi, dei diversi
suggerimenti. Io, stasera, nell'assumere la
Presidenza, mi sono 'Visto indicare ,questo
programma dal Presidente, e, del resto, vi
erano anche degli accordi in questo senso.

M A S C ,I A L E. È impossibile.

P RES I n E N T E. Si è chiusa la
discussione 'Sull'articolo 1, abbiamo votato
sulla mozione, domattina allIe ore 9,30 par-
leranno i relatori e il rappresentante dE'l
Governo.

SuHa sua s,econda proposta, senatore Con-
te, parlerò con il Presidente e con gli altri
col,leghi perchè non dovete dimenticare che ,
se i colleghi della destra prendono forza co-
me Anteo, anche i colleghi della Presidenza
debbono pure accordarsi per un turno di
lavoro. Tutto questo lo potremo discutere
domattina. P,er quanto mi concerne sono
anche disposto a rimanere, però non posso
impegnare i miei colleghi di Presidenza. Do-
mattina, pertanto, avrete una risposta. (Ap-
plausi dall' estrema destra. Proteste dalla si-
nistra e dall' estrema sinistra).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute ana Presi-
denza.
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Z A N N II N I, Segretarw:

DI PRISCO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se

non ritenga urgente addivenire alla defini~
zione del miglioramento del trattamento di
pensione degli autoferrotramvieri del Fon~
do speciale dell'INPS.

La categoria ottenne con Il decreto~leg~
ge 30 settembre 1920 un trattamento di pen~
sione per il quale fu stabilito che con 36 an~
ni di servizio si aveva una p~nsione pari al
90 per cento della paga percepita negli ulti~
mi tre anni.

Successivamente il calcolo della pensione
fu portato con il riferimento alla retribuzio~
ne degli ultimi dodici mesi di servizio.

Ma vige una sperequazione grave per la
quale un lavoratore, posto in pensione 15 o
20 anni fa con la stessa qualifica e gli stessi
anni di servizio di un lavoratore che va in
pensione oggi, ha un trattamento di circa il
60 per cento inferiore.

Il Ministro del lavoro, nella convocazione
tenuta il14 ottobre 1966 con le organizzazio~
ni sindacali dei lavoratori e delle aziende, as~
sicurò che sarebbe stato predisposto un di~
segno di legge nel quale le proposte dei sin~
dacati tendenti a togliere le sperequazioni
lamentate avrebbero avuto accoglimento,
prendendo altresì !'impegno di riconvocare
le parti entro 15~20giorni.

Sono passati 15 mesi ed ancora non si è
fatto nulla venendo si a trovare così vecchi la-
voratori autoferrotramvieri in condizioni di
estremo disagio.

Si chiede, pertanto, un immediato inter~
vento del Ministro. (2158)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

TOMASSINI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se non ritenga op-
portuno, dopo la istituzione della Commis~
sione provinciale per l'assegnazione degli
alloggi economici e popolari (articolo 30 del
decreto del Presidente della Repubblica
23 maggio 1964, n. 655), sopprimere la
Commissione provinciale prevista dall'arti-
colo 60 del decreto del Presidente della
Repubblka 11 ottobre 1963, n. 1471, che ap-

prova il regolamento di attuazione della
legge 14 febbraio 1963, n. 60, sulla GESCAL.
Ciò al fine di semplificare e di unificare la
procedura per l'assegnazione degli alloggi
con evidente vantaggio pratico e giuridico
per tutti coloro che aspirano al consegui-
mento di un alloggio. (7305)

CUZARI. ~ Al Ministri dell' agricoltura e
delle foreste, del commercio con l'estero,
della pubblica istruzione, della difesa e delle
finanze. ~ P,er conoscere se sia vero che,
menbre la Comunità europea ha determina~
to il dazio sui succhi d'aranc1a e di limone
provenienti dai Paesi terzi nella misura dd
19 per oento, i nostri succhi sono gravati, in
alcuni di tali Paesi, di dazi alla importazio~
ne che si aggirano sul 100 per cento.

Quali interventi rihene di dover svolgere
per modificare tale situazione e per affron~
tar,e le oonseguenze gravissime sul commer-
cio agrumairio della svalutazioQne della ster~
lina e dall'allineamento deUe monete di
alcuni Paesi produttori di agrumi.

Se in particolare non ritenga possibile ed
urgente un aumento della aliquota di rim~
borsoQ IGE sui succhi e se, nelloQstesso tem~
po, non ritenga di dover risolvlere l'annosa
discussione tra Stato e Regione s.iciliana
per cui il -rimborso dell'IGE stessa agli im-
portatori era ancora sospeso fino al 18 gen-
naio 1968.

L'interrogante chiede infine di esaminare
la possibilità di distribuire, coOlconcorso del~
10 Stato, nelle Comunità (refezioni, asili, mi~
litari, eccetera) agrumi e succhi di agrumi
che, per il loro vaLore nutritivo e l'alto con-
tenuto v.itaminico, appaiono utilissimi sia
per i gioVianissimi che per chi è sottoposto a
sforzi fisici e intellettuali. (7306)

ADAMOLI. ~ Al Ministro dell'interno.
Per conoscere se non intenda assumere con
urgenza le opportune iniziative affinché ven~
ga applicata la decisione del Consiglio di~
Stato (Sezione VI) del 20 dicembre 1965,
pubblicata il 24 giugno 1966 con il numero
591/66, con la quale veniva annullata la de-
libera del Consiglio di amministraztione del~
l'INADEL del 25 giugno 1963, n. 93, relati~
va alla promozione per merito comparativo a
20 posti di Segretario Capo.
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L'interrogante ritiene inammissibile che
una decisione del Consiglio di Stato in sede
giurisdizionale, tra l'altro confermata da al~
tra decisione su nuovo ricorso riguardante
la stessa materia, sia ostentatamente disat~
tesa da un ente pubblico che accentua una
situazione di confusione e di illegalità at~
tuando ulteriori provvedimenti collegati con I

la delibera annullata. (7307)

BATTINO VITTORELLI. ~ Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Per
conoscere se non ritenga opportuno di dover
far emettere dalla Amministrazione delle
poste una s,erie di francobolli che comme~
mori le figure dei mart,iri caduti nella lotta
contro il fascismo come Giacomo Matteotti,
Don Minzoni, Piero Gobetti, Giovanni Amen~
dola, Antonio Gramsci, Carlo e Nello Ros~
selli ed altri; nonchè una serie di franco~
bolli che commemori le figure dei caduti del~
la Resistenza come Duccio Galimberti, Eu~
genio Calami, Eugenio Curiel, Bruno Buoz~
zi, i fratelli Di Dio e altri, i quali con il
loro personale sacrificio hanno dato un con~
tributo determinante alla liberazione del
Paese.

All'interrogante non risulta che l'Ammini~ ,
strazione delle poste abbia emesso mai una
serie di francobollicommemorativa di questi
eroici caduti, fatta eccezione di un franco~
bollo recante l'effige di Matteotti e delle se~
de commemorative della Resistenza. (7308)

VAlJLAURI, PEiLIZZO. ~ Al PresMente
del Consiglio dei ministrt. ~ Per avere no~
tizie relative aMa posizione ufficiale del Go~
Vlerno italiano, nei con£ronti del progetto di
cost:DtlZione di run prot'ociclosilllCrotI10IIle, rpro-
mosso dal Comitato europeo dceoche nualea~
ri (CERN).

Con I1iferimento alla riunione del Consiglio
del CERN del 14 dicembre 1967, nella qua:le
è stata approvata la Convenzione flra i 13
Stati membra. delll'organizzazione europea
allo scopo di realizzare !'impianto di ricerca
nucleare sopraddetto, nella imminenza del~
la riunione dello stesso o~ganismo già fissa~
ta per il 14 marzo 1968 sulla procedura da
adOltta~e onde designare la sede dell'impjan~
to S'tesso, gli inteI1roganti chiedono eLicono.
soere quali iniziatiV1e sono in atto allo scopo

di assicurare la scelta della candidatrura i,ta-
liana quale sede del protocicIosincrotI1olIle
europeo. (7309)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 25 gennaio 1968

P RES I D E N T E. Il Senato tor.
nerà a riunirsi in seduta pubblica domani
giov,edì 25 gennaio, ane ore 9,30, con il s,e~
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Norme per la elezione dei Consigli re~
gionali delle Regioni a statuto normale
(2509~Urgenza) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

FENOALTEA e NENNI Giuliana. ~ Ri~

duziolIle dei termini relativi alle operazio~
ni per la e,lezione delle Camere (2281).

IH. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI ,Paolo ed altri. ~ Limi~

te di età per l'ammissione aHe classi della
scuola dell'obbligo (1900) (Approvato dalla
8a Commissione permanente della Camera
dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli
artica li 99 e seguenti del Codice penale,
concementi !'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articali 99 e
100 del Codie-e penale sulla « recidiva»
(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica~

zione della circoscizione della Pretura di
Polla (Salerno) (1791) (Approvato dalla
4a Commissione permanente della Came~
ra dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per al~
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio a in precaria residenza (2064).
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4. Modificazioni dell'articolo 3 della
legge 15 settembre 1964, n. 755, sulla
regolamentazione della vendita a rate
(2086 ).

5. Riordinamento della Facoltà di scien~
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei Tribunali di
Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sono addetti magistrati di Corte di cassa~
zione in funzioni di Presidente e di Pro~
curatore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensio~

ne alle diffusioni radio~televisive del di~
ritto di rettifica previsto dall'articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante
disposizioni sulla stampa (19).

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (I scrit~
to all'ordine del giorno ai sensi dell'arti~
colo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'arti~
colo 12 del decreto legislativo luogotenen~
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre~
sentazione di proposte di ricompense al
valore militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ LUSSU e SCHIAVETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repub~
blica (938) (Iscritto all'ordine del giorno
ai senSI dell' articolo 32, secondo comma,
del Regolamento).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica del teJ:1mine di decorrenza pre-

visto dall'articolo 1 della legge 18 novem~
bre 1964, n. 1250, in materia di indennizzo
privilegiato aeronautico (1694).

S. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar~

ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con-
cernenti l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario ( 2238).

6. GULLO. ~ Istituzione di una sezione
distaccata della Corte di appello di Ca-
tanzaro con sede in Cosenza (2334).

7. PACE. ~ Istituzione in Pescara di
una sezione distaccata della Corte di ap-
pello dell'Aquila (1522).

8. ANGELILLI. ~ Modifica alle norme
relative al trattamento econotllico dei ca~
po operai del Ministero della difesa (2137).

9. VALSECCHI Pasquale. ~ Norme
transitorie per la regolamentazione dei
rapporti previdenziali e assistenziali nel
territorio del comune di Campione d'Ita-
lia (1558).

10. FIORE ed altri. ~ Riscatto dei con~
tributi previdenziali da parte degli impie-
gati esclusi dall'as<sicurazione invalidità

e vecchiaia prima del maggio 1939 in for-
za del Hmite di retribuzione (209).

VIGLIANESI ed altri. ~ Facoltà, per

gli impiegati esclusi dall'assicurazione ob~
bligatoria generale invalidità e vecchiaia a
causa del massimale di contribuzione, di
costituirsi una rendita vitalizia riversibile
secondo le modalità di cui all'articolo 13
della legge 12 agosto 1962, n. 1338 (1556).

11. Proroga del termine indicato nell'ar~
ticolo 31 della legge 19 gennaio 1963, nu~
mero IS, per l'emanazione di :norme dele~
gate intese a disciplinare !'istituto dell'in-
fortunio in itinere (2349).

La seduta è tolta (ore 22,35).

Dott ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'UfficIO del resocontI parlamentar!


